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— Ascolta, disse egli corrugando le ciglia, va a pren- 
dermi un pezzo d’arrosto e subito .... e ricordati una volta 
per sempre che se pronunci una parola di politica in mia 
presenza, ti rompo la testa! 

Fpvo). Giuoco della Morie. Voi. III. pag. 69 . 
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Resnard stava sempre fuori deguscio ad aspet- 
tare.. *-• ' 

- — Cosa diavolo vuol dir ciò? esclamava -egli 
con, impazienza. - . — < : ' 

- Finalmente Romblon gli aprì, ma, invece di la- 
• sciarlo entrare, cambiò disegno e respinse brusca- 
mente laf porla. ' 

; — Aspettate ancora un minùto^mio caro, dis- 
s’egli ; non ho più* cl|e una parola a dire a Fife.. 

Fifì ! • . . • .• ■: • v ,* , - ^ 

~ — Papà!... rispose tosto da lontano ' la. voce 
del giovane sensale. : 

Le due stanze erano separate dà un gabinetto 
di toeletta. I due Romblon si - abboccarono sopra 
di Questo terreno neutro. \ •*•’*••* . 

— Hai ancora Maudreuil presso di te? dimandò 
il padre.- ... ; , V V -:r. v 


*< 


Fcral. — . Il Giuooo detta* Storte. Voi. III. 
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~ Sì, papà. • ' . - 

— Apri lo orecchie !- non ho tempo di mettere 
i jHinli sopra gli iVhi’intentli tu ? 

.Fifì, che in quel momento” sembrava^ il più ri- 
spettoso fra lutti i figli che stesse ad ascoltare il 
più tenero dei padri, avvicinossi facendo un segno 

d’obbedienza. r * 

» . * w 

- 11 galantuomo gli parlò per due o tpe minuti 
rapidamente cd a bassa voce. Mentre parlava, 
caricava i fucili.* r -£■ ». ? 

Quand’ ebbe finito : • . 1 • ^ 

- — Comprendi tu? gli domandò. 

.. — Sì, papà. • . * • ■ - 

— Allora, prendi tre fucili e vaitene Iv 
Fifì disparve coi tre fucili. 

; Sono da voi , compare Besnard, disse il 
vecchio Romblon mentre apriva definitivamente la 
porta .d'ingres so, r ;;; . 

vrrr Mi spiegherete poi?... cominciò l'uomo di 
. affari con cattivp^^iNió^re. . 

Per qual motivo vi feci aspettare?;..* Fifi 
era tutto intento a; prestarmi' le solite cure da 
tjuel buon figliuòlo ch’egli è f Ma io tomo a poniti 
a letto, signor Besnard,. riprese egli tremando dal 
freddo, perchè in questa notte fa freddo... Brrr!... 
in cèsa poéso Servirvi ? ' - 4 - * 

: Besnard aveva, guardato con un’aria dì diffi- 

denza tuli’ intorno alla stanza. Avvicinossi al letto 
è. sedette.a/fianco. di Bomblon; iv- i 

— Ho in voi una grandissima confidenza j papi», 
lo sapete bene,' cominciò egli* 



. • . ... 7 . 

— - Ecosì?..;r. v / * ' 

. - — Il diavolo , vedete!... il diavolo ed 'il suo : 
seguito! Ilo voglia di raccontarvi ogni cosa.... 

* — Raccontate, ,• • </ v *' *• ' 

Giò fu detto con rassegnazione, perchè il vcc- _ 
cliio Romblon sapeva già tutta la storia: , " • _ 

; Besnard gliene fece una seconda relazione det- 
tagliala; dopo di che esalò un grandissimo so- . 
spiro. "V •/ •• ^ V„- , 

È un affare diabolico! diss’ egli; quel Ticn- 
net Rione che arriva là ! E poi il resto, in definitiva, 
perchè bisognerà bene che ci cavitino gli occhi. 

Sotto il suo berretto di cotone, papà Rombimi' 
aveva ; ana fisonomia dottorale ed importante. 

— Ecco!' dfss’egli con aria solenne. Quando si 
è, come ora, nel pantano fino aUe orecchie, si 
viene a trovare i Rombimi;./ * • > > - * j 

- — Ho un’idea... volle interrompere Besnard/ 

* Ma Romblon aveva ascoltato abbastanza. 1 
— Io ho idea che voi abbiate a darmi jrequie, 
io ! riprese egli, impiegando invece del verbo dare 
un verbo irregolare assai più pittoresco, . e non: 
meno parlamentare; te idee, è mio mestiere l’a- 
verne... Io ne ho. • * * ,■ * ‘ • 

‘ " , ■ -r 

- Si grattò la fronte e : , coiv ano inspirata ,'con- , •' 
tinuò: w - ■ • - ^ * . ’• 

— s» Che ne dite di quest’ idea, mio caro? 

L’idea; era. quella di Farge aie, il massacro mu- 
tuò e reciproco, il Giuoco della Morte gwocato \\ 
in una sola partita /<£ senza rivincita. . - * - / 
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— Voi mi comprèndete berle, cònchìuse papà 
. riassumendo jd suo progetto; voi tirate sopra Faiv 
geau .che tira addosso a Maudreuil, il quale lira 
addosso a Morin, il quale lira sopra Houél, il quale 
spara contro Guérjpeul, che tira addosso .a Me- 
nando jùniore... ' 

* — li quale forse , farà fuoco contro di me... 

finì adire Besnard. v * V -V* 

-.11 vecchio Romblon fece il gesto di Socrate sul 
punto di bere la cicuta. ' > 

, — Se pagate il prezzo che vale la faccenda, 
non avrete più di tali idee, mio vecchio! pro- 
nunciò egli d’un tono sentenzioso. - . . , 

— Pagare! pagare! riprese Besnard; che bel- 
l’affare! jo darei la .meta dell’eredità a chi mi 
togliesse d’imbroglio. ‘ " - v > 

Papà ne ebbe tocco il cuore : nonpertanto, fece 
una smorfia. 

— - La metà! borbottò egli, non ò molto... Ed 
; il contante? . ; , ^ 

— Ho qui nella mia borsa -di pelle, uu- ccn li- 
naio di luigi. . ; *..«/•♦> . . 

— > Contatemeli! . . , r .. 

• 4 Besnard snocciolò i cento luigi. ^ .> 

—7 Non ne avete altri? dimandò papà.: 

V ^Besnard mostrò le lascile vuote. * . : . . 

—.Bene, bene, mio caro; era soltanto per sa - 
.•jfcfrè... Adesso, ascoltate: ^prendete il fucile che è 
là appiedi del mio letto, È caricato con una palla 
V iro grossi pallini... Alle quattro oro, vi reche- 
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rete alla Mestiyière, percorrendoci sentieri' della , . <• 

foresta.» Il vostro posto è sotto la roccia. Fargèaù - 
sarà dmànzia voi alla distanziti di dieci passi.... 

Buona notte! « *;\<\. »• • -»-• , ■ 

— Vediamo, disse Bcsnàrd, combiniamo! no- 
stri affari con maggior chiarezza! . ... ; .. ^ 

. — È lutto bcll’e combinato... Questa notte* a- 
quattro Qi*e> e cinque minuti, voi non avrcte ; più 
per coeredi che Tiennet Blóne, Olivetta, Luciano 
Créh u ed Onorato l’usurajo. ^ ^ ... • ? n * k 

Besnard elzòssi raggiante di contento^! * 

—Di questi quattro, ménq incarico io ! eselà-» . ‘ v ‘ ; 

mò egli. Buona sera, mid vero amico. <mVV ; - 

Ma era venuta un’ idea ài vecchio Romblpii*. e, 
nel m mento in cui Besnard allontana vasi, lo ^i- 
chiamò indietro.: " 1 . J x . 

— Cento luigi, esclamò egli, sono poca cosa!. . 

Datemi almeno, per sopramercato, una spiegazione \ 
tla giureconsulto. 

Besnard* retrocedette. .> 

* 

— Anzrfdue consulti, riprese papà. 

— Venticinque, se volete, mio caro compare. 

— No, ho.i. appena due... Che diavolo! giac- 

che mi avete Ipromesso la metà dell’eredità, tutta 
questa faccenda mi concerne per qualche cosa!... 
lo vi domando in qual modo può essere legale 
una tale istoria. ’ . r , .... ; 

-Legale?... ripetè^ Besnard. 

— Sì, perchè se 1 un giudice d’ istruzione pò-*? „ ; v _ 

tesse mapdar a monte' la faccenda come si dc- 

' . . ‘ ‘ ' - ' ' . r < 

* \ . 

' ‘ Digitized by Google 



* r ; ■ 

strugge un castello di carte soffiandovi sopra, mi 

pare che non varrebbe la pena di' tanti disturbi. 

— - Il giudice d’Istt-uzióne vi può far nulla. 

— È precisamente questo punto ch’io* vomì 
; comprendere bene. • * ; ; 4 ^ k ; 

Besnard si raccolse in se stesso^ e pereti nel 
modo seguente ì . >) < 'r i; . > 1M SW; 

— * Mio <!arò! la facoltà di testaro, còme si dice 
nel tribunale, è di stretto diritto. Le restrizioni 
che Iti leggermene alì’esereizio di tale diritto sono 
rare e prudenti;': Giovanni del Mare ha in nessun 
modo oltrepassati j diritti del' testatore, special- 
mente in elùsegli subordinò tutti S legati alla 
condizione d’acceltazibne séritta e formale, aggiun- 
gendo che, ha caso di rifiuto, « tutti i suoi beni 
cadrebbero alla cieca... Mancano tre accettazioni: 
quella diTfcnnet, di-» Luciano e di Olivetta... Ma 
quando non si tratterà più che di ciò, mene in- 
, carico io... Ed in quanto al testamento stesso, eglf 
è depositato nelle debite forme presso un notaio 
di Rennesi Nessuna legge impedisce dii costituire 
uria toniina con un atto di^mtirna volontà* Nói 
siaròo in regola coi priitcipj, O^ se meglio vi piace, 
siàùió a cavallof o Ce ne ridiamo pi* 'tutti i giu- 
dicid’istcdBfone de| I mondò ! **;• , * ì ritsrti 

I — Oh ! benissimo! disse papà : altro consulto. 

‘ Quando domattina si troveranno sei cadaveri nella 
foresta,, io ho il pensiero di mettere tati mortila 
.carico degli incendiarj... ma la giustizia... _/ 

* - Evidentemente, interruppe Besnard, in giu- 


f 


' ■ . - V • • ’ 

- " S * ■ * u 

^ . - ...... ' t . - ,• { 

siizia farà del rumore./, ma la giustizia, vedete 
voi* jè un vecchio cane da caccia, il quale, a forza 
di guadagnare dell 1 esperienza r .)ùv perduto l’ ol- 
fatto ; la vostra idea degli incendiarj è ingenua co- 
me i racconti di mia mamma l’Oca.;. Essa rie- 7 

i *** 4 ^ * * 

seirà.;.' dormite in pace. .< -i / f .n \\ » 

Ma, obbietiò Romblon, se ma’ nari riu*; 
scisse? * - . *. ? 1 ' ~ì < ;.»y *■ ^ 

' 3esnard la guardò m feccia.^. v.*.\ , 

. — ^ 0>rsù! vecchio Rombiard! diss’ egli, avete 
forse mai speralo di morire nel vostro letto? 

Rombloft gli strinse la mano ridendo d’un riso 
^»oeo allegro^, ed essi separaronsi. ^ " • 

_ tV'I , t y ■ 1 ri 1 ■ ■ 'u 1 '•;»>! ; ,’4 /' . . 

L’orologio del Castello suonò. 'tre ope di notte. 

,J Romblon avevano «daja udienza ai tutti i coe- 
redi. li. .*>«:'!!•••. • 

- Èra venuto Morin, e poi HodÉl, e poi: GuérU - 
neul. faii.i '• * *•" v*‘‘ .v . • v 

Tutti qp.ei poveri «eredi senti vansi precipitati 
nel fondo d’un abisso. Bisognava esci rne a qua- 
lunque costo, fosse pure a mezzo d’una minfc. 

. 1 meno abituati alle misure viólenti, in quella 
notte erano i primi o gettarsi' innanzi. , Morin, 
Fargéauy Houél e Maudreuil afferrarono i carichi ~ 
fucili eoll’ardore della febbre. 

M ' ' * C * 

' Non era vi pericolo che alcuno di essi indie- 
treggiasse. ; : •. . * 4 : ■ ./, ’•? < 

Una cosa di che noi cf rammarichiamo airia^è ? 
ramenlo, si è di non poter raccontare con detta- 
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glio la commovente scena clic ebbe luogo fra Me- 
nami juniorc e papà Rombimi. 

Perocché Menami juniorc venne, al pari degli 
altri, a chiedere consiglio ed ajuto. 

Ed al pari degli altri portò seco un fucile. 

I Rombimi si vestirono, discesero in gran si- 
lenzio per la scala di servizio, ed cscirono dal ca- 
stello per la porta della córte. 

Tutti i domestici riposavano. 

Papà e Fifì si presero a braccetto c seguirono 
la strada della Mcstiviòre. 

Invece di raggiungere la piattaforma, i Rom- 
blon voltarono a sinistra nella ioresla. 

— È là clic avrà luogo il balletto, disse papà. 

Era un pezzo di terreno a bosco d’ alberi ili 
alto fusto, tagliato da un burrone ove le piante 
cedue, soffocate da una' fitta ombra, tentavano di 
germogliare e crescere. 

La notte era affatto oscura in quel luogo e di- 
stinguevansi a grande stento le ineguaglianze del 
terreno. 

Le rive del burrone salivano fino alla rupe, il 
cui fianco opposto guardava sulla piattaforma. In 
quel luogo istesso, Fargeau aveva ascoltata, nel 
giorno prima, la conversazione di Tiennct Blòne 
e del pastóre. 

La quercia cava sorgeva ad un centinaio di 
passi distante dalla rupe, ma era separala dal 
burrone per una impenetrabile boscaglia. 

Fifì si guardò intorno. 


— Besnard sarà là, disse papà, qui Fargeau... 
y qui Maudreuil... qui Houèl.., / ' .* . 

Fili si mise a ridere e papà fece cpro. 
lafine, quei due Romblon erano tigri! 

Sulla strada ch’essi avevano da poco abbando- 
nata, si fece udire il galoppo d’un cavallo; passò 
un’ombra, poi tornò silenzio, 

. — Hai veduto? domandò il vecchio. 

È Tiennet Blònc, rispose il figlio. 

Essi restarono un istante come indecisi. 

Poi il galantuomo alzò le spalle,. 

— Bah! diss’egli, Tienpet va dalla parte di 

Vitré Egli è già lontano... Adesso scegliamo i 

nostri posti, perchè a momenti capiteranno i pic- 
cioni. 1 . ' * 

Ben inteso che j piccioni erano gli eredi. 

. Papa e Fili scegliettero ciascuno ini bell’albero 
e vi si arrampicarono in cima. Stabilironsi co- 
modamente , sui 1 ramile presero paziènza come 
persone arrivate troppo presto in teatro e che a- 
spettano l’alzatfsi del sipario. 




tV'val. — II Cittoco tlclla Morte. Voi. III. 
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Mirate! • •• 


Era propriamente Tiennet Blóne quello ebe i 
Romblon avevano- ceduto passare sulla strada 
, 'della Mesliviòre. Egli montava il cavallo del signor 
Fargeau. È necessario dire che i due sensali ave- 
vano riconosciuto anche il cavallo? 

■ :/_ Cittadini! * ' ^ * . • ' . • . 

Noi siamo Sul punto di separarci per alcuni 
giorni. Noi arriviamo insieme r alla fine di questo 

V • prologo. .. 

Quello che ci resta da raccontarvi avvenne in 

pochissimi minuti. ; : '• \ 

’ - Ma quésti pochi minuti furono ;impicgatr tanto 
bene che noi potressimo, colfa massima facilità, 
cavarne materia per -trentacinque altri capitoli. 

Se non che, iFtimore di spiacere alle vostre 
signore, > e la cattiveria dei tempi ci invitano al 
più- rigoroso laconismo. Ancora un sólo capitolo, 
e poi diremo addio alla vecchia Brettagna per an- 
dar ad affrontare i pericoli di Parigi. ' , - . 
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Tiennet Blóne passò di galoppo fra le due rupi 

che fiancheggiavano l'entrata sulla piailaforrha, ed 
arrestò il suo cavallo appena dinanzi alla quercia 
cava, fuori della portata della vista e dell’ qdito 
dei due Romblon. 

■*' “V* • ’ — 

Mise piede a terra ed entrò nell’interno dell’al- 
bero. " - . . * . 

\ 

Berta era là, semidislesa sopra uri mucchio di 

erba c dì muschio. 

* / * 

Tiennet. mosse con impeto verso di lei e le 
prese la manoi La mano della povera Berta era 
assai fredda.. 

— ^ Madamigella Berta, dissele Tiennet, vi sen- 
tile abbastanza in forze pey salire a cavallo? 

— Sì... rispose la giovinetta con voce mutata, 
e debole:' fra poco... non ancora... • 

Tiennet- le s’inginocchiò al fianco r * . . 

Dopo la scena, della cena-, -/quando Tiennet 
balzò fuori dalla finestra con Berta fra le brac- 
cia, egli aveva a lòtta prima fatto il grifo del ca- 
stello,' credendosi inseguito. Berta era sempre 
svenuta. . ! r ~ • ; . . 

Per la prima volta in sua vita Tiennet. aveva 
paura. Egli aveva paura di non essere abbastanza 
forte per difendere quella giovinetta che era la 
fidanzata del suo amico, del suo padrone... e clic 
egli ayrebbe difesa, anche senza di ciò,, fino al^ 
l’ultimo respiro;!, s ; ^ 

Perchè poco prima, nel vano della finestra, e* 
gli aveva ingenitamente dtjlto: 
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<* / J , ' . - t L ' é ’ ^ 1 ' # / 

- « Oh| madamigella Berta yjo non sapeva dia- 
marvi in tal modol » ' ' . 

Era vero. Egli non lo sapeva. 1 palpiti del suo 
cuore avevàngli rivelata d’improvviso quell’ inco- 
/' gnita tenerezza. Ed egli si tipi vasi d’amare cotan- 
to, egli che non aveva mai prediletta che una 
' santa visione, un sogno benedetto, l’immagine di 
sua madre che veniva talvolta a visitare i suoi 
sonni. *'• w ' , s 

Pi •ese la strada della Mestivière, non osando 
confidare Berta ai coloni dei dintorni,' perchè i 
coloni npn conoscevano peranco lo strano testa- 
mento di Giovanni Créhu,ed essi dovevano con- 
siderare il signor Fargeau come un padrone. 

Il cavo della quercia doveva essere un asilo si- 
curo e. muto. Quando la fanciulla avesse ripresi 1 
i sensi, Tiennet faceva conto di provvedere e tro- 
‘ r varie un altro ricovero. • 

Ma Berta stette assai lungo tempo prima di 
rinvenire in se. Le strazianti-emozioni della gior- 
**• nata e quella corsa ch’ella aveva fatta’ a traverso 
la foresta, sostenuta soltanto dalla febbre 6 dalla 
.. idisperazione ; quella y lungd e terribile conversa- 
■ „ zione che aveva udita nella sala rossa, tutto ciò 
èra concorso ad abbatterla. 

Strenuo era -il suo cuore, noi lo vedremo, stre- 
nuo e grande, e capace di resistere ai dolori più ' 
acuti. JMa debole era il suo corpq^ debole e ma- 
\ '• latiecio, perchè la poveretta stava per diventar 

' madre. \ 

» p . , ^ 

( ■ ' '• • 

• > . \ 

- . 
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Che dire? Ogni fallo ha il suo castigo. L’an- 
gelo che decade, va a giacere sul letto crudele ^ 
del martirio. . 

Ma era troppo duro quel castigo che £tava per 
aggravarsi sulla fanciulla cieca e già colpita da ' > 
sciagura!... ; ’ s 

Essa non svegliavasi. Ticnnet avevaie fatto, un 
Ietto di muschio, e le prodigava tutte le curacom- 
patibili colla sua inesperienza. Egli sforzavasi, a- , > 
gitavasi, perdeva la testa. 

E Berta non si svegliava* * 

Ticnnet la chiamava; Ticnnet aveva grosse la- 
grime sulla guancia. Ticnnet la credeva morta.' ‘ ’<• 
Morta! così bella! così giovane! Mortai oh)_r A 
mio Dio! - ’ ‘ 

* * * . . t m 

Trascorse un’ora. Ahimè! Berta era sempre 
distesa, immobile, pallida e fredda. , * 
'-'Un’allr’ora ancora. Tiennet sentiva che la sua • 
ragione vacillava. , • - vr 

Finalmente, (e quanto fu contento in quell’ in- 
stante il povero e buon Tiennet!) le labbra di 
Berta aprironsi alquanto. Un debole sospiro,’ poi 
un legger movimento... . ^ 

Tiennet congiunse Je mani pei 4 -ringraziarne 
Iddio;- ' . . / 

Berta ricuperò i sensi lentamente, lentamente. '/ 
Verso le due ore di mattina, trasalì tutto od 

i i " . v 

un tratto in quel suo leggier sonno. ; . 1 - 

— Ove sono? diss’clla. “ -'V " 

Poi, senza aspettare la risposta, aggiunse:'' 
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— Lui!— lui!./. Luciano!..', essi volevano uc : 
riderlo! - 

‘ .Tiennet la rassicurò come meglio poteva. 

- . Essa non parlò più che per dire: 

— Andate, Tiennet, ve ne prego, voi che siete 
forte e' valoroso.,., andate a salvarlo. - 

Il buon giovinetto tornò da capo adessereim- 
barazzato. In qual modo abbandonare Berla? In 
c qual m’odo condurla via? - . . / V 

Si fu allora ch’egli ebbe quell’idea di ritornare 
al castello mentr’era ancora notte profonda, di 
prendere il cavallo del signor Fargeau e di ritor- 
nare, Egli faceva conto di mettere Berta a cavallo 
e. condurla a Vitré„ ove doveva angora trovarsi 
•Luciano.'* * ' * ' \ 

Ed inoltre aveva in sua mente un progetto 
.vago il quale andava mo^lo più lungi. . . 
i- Partire, partire tutti tre con quell’ uomo che 
tentava un viaggio senza fine, f appaltatore, il si- 
gnor Berlhelleminot. ~ 

. ~ . Fuggire quella lega organizzala per l’ assas- 
' .simo! . . .. 

- Perocché egli sehtivasi tròppo debole per di- 
fendere sempre Luciano e Berta contro tanti ne- 
mici. r ’ 

E non venivagli neppure in mente di rivolgersi 
alla giustizia. r ' * 

È ben d’uopo il confessarlo: nelle nostre cam- 
pagne, Temi- è una vecchia furba, amorosa della 
cabala, c non quella maestosa dea chè porta, sulla 
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bugiarda soglia dei tribunali, la bilancia e la spa- 
da: la bilancia, i cui pesi falsificati hànno ba- 
stante cattiva faina; la' spada, clic protegge vo- 
lentieri l’ ebreo milionario e si appunta spesso 
contro il cristiano la cui borsa è vuota. * 

Temi! o, cortigiana ! Temi! o madre impura 
dei causidici traditori, dei rapaci avvocati di coin- - 
mereio, degli uscieri, dei birri, dei carnefici e 
benanco degli avvocati rappresentanti del po- . 

- polo! . s _ • 7 

Partire Spartire! andare ben lungi! Certamente 
due o trecento leghe poste fra il petto d’ un a- ; 
mico ed il ferro degli assassini valgono meglio di • 
tulle le precauzionali misure dei signori dal tri- 
bunale, a cui nondimeno resta devoluto il nostro. . 
più profondo rispetto e la nostra distinta considg-^ 

- razione. - ~ : 

• - » - * t ^ ' ' 

* Ecco in qual maniera l’ ignoranza Ragiona tal- 
volta tanto bene quanto l’éspepienzà. * ' 

Soltanto, il partire cof signor Bertlielleminot ' 
di Beaurepas, era una cosa assai delicata. 

Tiennet lasciò Berta tutta sola nella Cavità della ' 

. quercia, e prese la corsa verso Ceuil. Una mez- 
.v z’ora.dopo ritornava di galoppo. ‘ . - * ♦ ^ 

/ Intanto che Berta raccoglieva le sue forze, dal- 
l’altra parte della rupe di cui abbiamo già par- 

- Iato le tante, volte, si preparava il grande spetaz- 
zamenlo. come diceva Fifi Romblon. - 

*" * ' -, a v < ' 

In mezzo alle fittissime tenebre, udtvansi dei 
«passi furtivi./ ’ . . _ - - 


r - • . • ‘ _ * • ■ • • 
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La luna, che era nell’ultimo suo quarto, saliva 
fra ! comignoli (lei castello. Quando Ferranti nubi . 
ne lasciavano scoperta la faccia, introducevansi 
alcunr reggi fra le nude piante. . 

< Ma ciò avveniva dirado: il cielo crèsi di nuovo 
rannuvolalo. Ne] luogo ombroso in cui i Romblon 
avevano disposta la loro sanguinosa messa in sce- 
na, non si vedeva a cinque passi distante. 

Ciò doveva bastare. I posti erano distribuiti 
", ànalogamenlé. ’ 

Il primo che s’introdusse nel burrone fu Far- 
geau. Benché, credesse d’aver comperala ad un 
' prezzo abbastanza caro la fedeltà del vecchio Rom- 
' blon, tutto il suo corpo tremava ed i denti bat- 
tevano. Strisciò ‘dietro all’ albero prefissatogli e 
, stette quatto. . , n 

4Jn momento dopo, le foglie secche stormirono 
nella boscaglia. Fargeau spalane^ gli occhi, ma 
vide nulla. Era Guérineul che prendeva il suo 
/ posto/ col fueile in mano, e ben certo di mon fal- 
; J lire il colpo. "i ’ - . , ' , \ / 

• ' Gli aljri posti ^furono occupati. 

Fargeau vide il suo uomo addossarsi, all’ albero 
vicino: Cugino ed amico, il quale abbassò il fu- 
cile* e prese di mira la testa di Houél , il quale 
non lo vedeva e prendeva di mira Guérineul. 

: Fargeau mirò Cugino ed amico alla tempia. 

Menand juniore mirava Morin .ed ero preso di 
' mira da Guérinèul.r •. . ^ v 

Ahimè!, ahimè! stiamo dunque per assistere al 
prematuro trapasso di quésto notajo? 

. , i » * v 

Digitized by (jOOgle 



V, 


Nel momento di. diventare lo sposo della vez- 
zosa Olivetta, il Carciofo, per un destino fatale, . 
è forse sul punto d’ essere trapiantato nei tetri 
campi del Tenaro? . * "*•* 

' Il posto di Besnard era al piede della rupe e - 
suo compito era di abbattere Fargeau, il suo gio- 
vane amico.? Besnard, per sua natura, era alquanto -, 
diffidente. Egli pensò che, malgrado 1’ eccellente 
premio da lui promesso a papà, questiTpoirebbe 
benissimo tradirlo. Invece di addossarsi alla rupe, 
ne fece il giro, vi si arrampicò sopra e si distese 
per il lungo sulla parte superiore. Di là, eTgli di- 
stingueva il profilo di Fargeau, contro il quale 
appuntò il fucile. . .‘“* 

Disegnale prefisso doveva essere un fischio. 


XLU. 


Massacro generale* 


_ * . r- * > 

* n y * - ' 


Tutti questi preparativi eransi fattf senza al- 
ti rumore. TicnneÙBlòne e Berta non dubita- 


f . . .. 
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vano menomamente di quanto - succedeva vicino 
a loro. v. , ‘ • 

•Nel momento però in cui Besnartf prendeva 
posto, sulla rupe., Tiennet fu messo in guardia; 
dei passi e delle voci faeevansi sentire sul sentiero 
che menava ‘alla Vesvre. ; 

Tiennet spinse il cavallo del signor Fargeau 
Pietro alla gran quercia. ’ 

; Le voci ed i passi avvicinavansi precipitosa- 


mente. *. •••, . 

Erano due uomini che salivano il promontorio 

correndo. v * *; •. 

— v Disgraziato! diceva quegli che camminava 

pel primo, bisognava sfondare la porla. 

— Per fare che mamma Bogome mi slrango- 
. ' lasse, eh! soggiunse l’altro. . . - ; . 5 • 

Questi due che arrivavano correndo erano Lu- 
- -' ciano Creili* il primo, e Jaume il pastore * il sc- 

condq. ’ - . ' - * v/ V - 

. ; r*‘ Jaume aveva obbedito a Tiennet;- ma aveva 
speso molto tempo aggirandosi attorno alle chiuse 
porle del caffè dell’Industria prima di risolversi a 

• - picchiare forte. **’• ^ 

— Ed è qui qhe tu vedesti quanto m’hai rac- 
contato? riprese Luciano affannoso. 
x » - — Certamente, rispose Jaume, nel cavo della 
. quercia. . 'V j > 

— E Ber ja non è ritornata al castello? , 

. - — - 11; giovane Tiennet mi aveva assolutamente 

proibitò di parjarvi. di madamigella "Berta, disse 
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il pastore fregandosi l’orecchio, ma ciò non fó 

nulla... - . ' -j . * ' 

> ■ 1 ^ * * > * 

Fargeàu! mormorò Luciano, c Besnard! 

Le sue dita convulse .stringevano macchinal- 
mente l’incassatura del suo fucile. - ' 

' Oh ! .^riprese Jaumc, il giovane Tiennet 
che sa >tuftó, dice che potrebbero bene loro due 
/averla uccis... • / *« • -J. • 

- “ Luciano fermossi e si strinse il petto con ambe . 
le mani, il suo cuore scoppiava e la sua testa - 
delirava. 

• » ■* # 

— Taci! disse egli con voce soffocata; 'oh 
taci! -, - ••••:.• . •• •: . '/ • 

Essi erano giunti quasi sulla piattaforma. ; v - 

Jaume si tacque. " . " : . 

Luciano dopo aver preso fiato e calmati i bat- , V 
titi del sud cuore-, si mise a Correre di nuovo.- -• 
Passarono entrambi muti e silenziosi davanti al 
cavo della quercia. r j • *\ 

* ^In qucT rtìòmento la- luna passando fra-due % 
nuvole* rischiarò per un secondo tulli gli oggetti 
circonvicini. -' v • * ^ ^ . ~ V 

^ Luciano che correva tendendo il suo fucile come 
„ un pazzo e ripetendo in fondo,.del cuore: « F ar- 
geau ! Besnard ! Berta !... uccisa, uccisa, uccisa !... ». 
Luciano tultch ad un trattò arresto$si._ 5 -' 

Egli aveva scorto come in un sogno il profilo 
di Besnard che aveva assassinato la sua felicità! 

* • V A ’ ' v 

Era possibile che Besnard fosse là, su quella' 
roccia, alle quattro di notte? Luciano non si- fece / 

» ’ , * ■ * . * ' «. * " - - 

^ .j .. ' - » * 


• . i 
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una tale domanda, lì suo fucile si spianò come da 

sè stesso. * ’ , 

» — Signor Luciano ! gridò Tiennet che ih quel 
. punto lo riconobbe e che. si slanciava versò di 
lui/ dall’ altrp fianco del promontorio; correte! 
' • correte! ^ . ! ^ - 

La luna scomparve sotto una nuvola e la notte 
ritornò cupa. ^ „ { ' ,.\ 

• Luciano toccò il grilletto del suo fucile. Un fi- 
, schio acuto parti dagli alberi vicinh 

Ed invece del sol colpo Nji fucile di Luciano, 
sentissi come una .scarica in tempo di guerra. 
Otto colpi che si confusero in un solo. 

Un orribil grido. • r • : 

; v Poscia un silenzio mortale. *’ r 

•* 

V ; La foresta, ad un tratto illuminata da quella 
folgore rtìiStCriosa, ritornò di nuovo piu tetra che 
; prima. • ' ; ; v ;* ' 

; /-n > ; — ■ \ 

Besnard tentennò e venne accadere ai piedi 
di Luciano. Egli aveva tre pallini nella testa. Era 
- già morto. * ' -*1 v 

Jaume era scomparso. . \ , i 
A «'.‘ Tiennet era in piedi davanti a Luciano , co- 
, , prendolo col suo corpo cd aspettando un attacco, 
perchè dopo una così strana scarica, tutto era a 
^ temere. ’. “ • r • ' - 

Siccome presentavasi nessuno , egli chinassi a 
/ toccare Besnard. t X' 

"» " — * Voi l’avete ucciso! 'disse egli a Luciano. 
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'<■ Luciano’ appoggialo al suo fucile, tentennava. 

Tiennet lo, prese fra le braccia. - " , 

* — - Voi, r avete ucciso, ;egli riprese, fuggiamo» 
perchè egli non era solo, o come potrei -io di- 
fendervi contro una palla che esce dalle tenebre?... ' 
Luciano non rispondeva. •' 

Tiennet Jo alzò come fosse un. fanciullo, e Io 
mise stilla sella del cavallo di Fargeau. * 

Egli rientrò nella cavità dell’ albero dove Berla, . 
colpita improvvisamente dal rumore di quella de- - 
lonazione, appoggiava di muovo la testa contro il 
muschio. ; * / V" 

Tiennet esitò fra Berta e Luciano.* *■■. » ... • 

Ma disse fra sè: s 

— Salviamo Luciano , pel primo-; poscia verrò . 
a riprendere lei. • ... 

E senza parlare della ragazza che Luciano non 
avrebbe abbandonala a nessun costo , egli prese 
il cavallo per la briglia' e cosi condurlo nella 
discesa. , > \ s • ' 

Luciano lo lasciò fare. La poca sforza che vi- 1 ; 

manevagli affievoliv^isi ed intorpidivasi. v • ; 

■-» 0 . • - . ’ V 

• A , 5 ; 

Ma dall^àltra parte della roccia eravi un ahbo- .y. 
minevole massacro ! Misericordia! quale distruzione! ^ • 
Sembrava che Besnard avesse avuto tempo di « 
scaricare U suo fucile, perchè il signor Fargeau 
era steso v per il lungo fra l’erba. Vicinp a lui, <. 
Cugino ed omico steso sul.dórso r c toccando coi 
piedi il vecchio Houèlj- raggomitolato come un bruco 
ferito. ‘ ' ;■ 
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- Morin aveva, la testa appoggiata alla sua pianta. 

~ Guérineul era caduto^ senza aver avuta nem- 

r « , 1 - 

meno il tempo di giurare soltanto un per dio!- 
E- Menand! oh! qual duolo vedere questo car- 
ciofo inchinalo sul. suo .fusto; c dover dire: Egli 
era giovane ancora, nofajo reale, e fratello ger- 
mana d’ un farmacista! Egli aveva dei gusti sem- 
plici. La cipolla bastava alla sua felicità. Ed ec- 
colo disteso sull’ erba, ed eocolo vinto da quella 
morte che sembra scegliere fra la specie umana 
tutto quello che - havvi di bello, di grazioso e di 

amabile!* • - 

, * „ - . * • . ■ 

^ Buon Menand! caro Menand! Menand tanto gio- 
vane ! * - . rV -* ?• — ' - 

Noi andremo a visitare il tuo mausoleo, noi 
semineremo attocno a questo monumento senza 
pretenzione le cipolline profumate e che favori- 
scono il pianto. -, ; r ' , - /V 

" Ma che! 1’ abitudine di nutrirsi di corda rcn- 

. * , , ^ ■ * r 

derebbe immortali? - - . c_. 

v Ne credereste al vostri 'occhi? 

Eeeo che-Menand si muove, si scuote, apre un 
occhio, e si rialza! * - v 

^ Toccasi dappertutto, nè anche la più piccola 
avaria, 

Ma non è iLsblo Menand. Tutti questi cada- 
veri agitarci in modo sconveniente. H cadavere 
di Fargeau striscia come un serpe', quello di 
Heuei rotola come un pallone, e quello di Cugino 
. ed amico si raddrizza come una pertica. 


♦ - 
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_ Moria si mette a tossire. Il . giovane signor 
Gucrineul >puta ed esclama; , 

— Corpo di una pipa ! v . . > 

A tali parole lutliri cadaveri saltano in piedi; 
ed ogduno slanciasi nella forcala come se aves- 
se il diabolo alle calcagna. Giammai lepre corse 
tanto 13900, c tanto presto pei boschi. 

Sgombra è la piazza'... ' : ‘ 

In questo momento solenne , i due RombJon 
discendono dai* loro rispettivi alberi. Essi seop- ^ 
piano entrambi dal fidere. : ; • 

— Se corressero in tal modo fino a domani!, 
disse Fifi, andrebbero ben lontano. 

— Hai visto il vecchio ilouel passate fra le 
gambp de) dottore Morin ? chiese papà. . ‘ 

È Fargeau ! eccolo diventalo cervo. ‘ 

— ‘--Ed il Carciofo che oltrepassò d’ un balzo - 
Cugino ed amico!... a ? 


<r 




Papà mise le mani sulle spalle di Fifì, che si 
abbassò, snervato da riso pazzo. - C - 

— Della stoppa! disse il buon uomo, muli’ al- 
tro che della stoppa fino alla gola dej fucile.. . <t 
Delle filacce! aggiunse Fifì, oh! la .bella 
sforja! essi si credettero morti davvero!... Voi 
siete in verità- molto divertcvele, mio caro papà ! 

' — .Ascolta, Fifì, -riprese il padre con più gra- ' 
vita, quando si hanno- fra mano de’ buoni affari, 
bisogna’* spper conservarli, e noi) terminarli su? 
-bit©». \cpsa ti hanno dato? ,« * * 


Digìtized by Google 



28 


^ I. 


— Quattrocento? luigi in ire. 

: * — Edio nc èbbi seicento in quattro;., ciòim- 
porta due mila pistole... raggirandoli bene qu> 
sii eredi, voglio ricavarne due volte tanto tutti 
• gli anni. . . . •'> <.. - V ‘ 

= - Ecco un buon papà! esclamò Fili al colmo 
dell’ entusiasmo. 

Egli prese il braccio di suo padre, e lo fece 
ballare a sua voglia tutto attorno alla roccia. 

„ La loro allegra danza fu interrotta per una ca- 
duta eh’ essi fecero urlando entrambi contro il 
carpo di Besnard. * f , ** 

; Èssi rimasero sbalorditi. ’ ~ ' 

-T- Eccone uno che non è partita cogli altri ! 
- brontolò papà.r. i ! * * r 

'Egli abbassossi e toccò la faccia 4» Besnard. 
Siccome non poteva vedere e sentiva le dita umide, 
le odorò. • O ' - i 

" - Qualcuno si è ingannato..., brontolò egli, 
c questi ha il suo conto. Ajutami. 

' Romblon padre prese Besnard per la testa ; 
Romblon figlio' lo prese pei piedi, e lo portarono 
in tal modo fino al , cavo dèlia quercia dove lo 
gettarono senza guardarvi. . 

. . Poscia partirono senza prendersi maggior pen- 
siero. ’ v -• ./ • 


Erano cinque ore e mezza. 

La . carrozza del signor Berthelleminat di Beàu- 
repas aspettava sotto il castello. Tiennet Blònc vi 
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fece salire.Luciano il quale fece nessuna resistenza. V 
Con tutto ciò, prima dì salire abbracciò Tienitele 
gli disse: - 

— : Va a cercaria:. .Raggiungici a Granville... Tu 
sarai nostro fratello... . « / 

— In cammino l gridò Bcrthelleminot, il quale ' 
non crasi accorto del cambiamento. 

- * V 0 • * * 

La vettura si mosse. ' 

Ticnnet rimase come inchiodalo al suo posto. 

— Loro fratello! disse eglifrasè; loro fratello! ‘ • 
JEd il suo cuore, batteva. 1 suoi occhi furia- 
vano come se avesse voluto piangere: un pen- - 
siero faceva, esplosione in fondo del sUo cuore. 

Poco prima, domandavasi perchè amava Berta ? 
Luciano -aveva, pronunciato una parola ehe ri- 
spondeva a tale domandarla parola Fratello. 

■' Ed egli, in rnezzo ai mille avvenimenti di quella- 
memorabil notte, non vi aveva pensato. 

: H testamento, il testaiftento bruciato non di- 

ceva egli che Bèrta era figlia di Giovanni, del i- 
Mare? " . , . : 

^Ed egli non era ugualmente figlio di Giovanni 
del Mare?. * 

Non era il^sqo nome che il vecchio aveva scritto, 
poi scancellato, poi scritto di nuovo c nuovamente 
scancellato sul suo testamento? , v , , < 

Oh! il dubbio, grazie a Pioterà impossibile. 

Egli aveva una sorella, una sorella da amare, 
dà proteggere, una sorella, quasi una madre. 

Il cavallo di Fargeau traversò la spianata in 

Fcval. — Il Giuoco dollgi Morte. Voi. HI. àr — . 

/ . * » * * 
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pochi minuti ed i suoi fianchi sanguinavano 
quando Tiennet V arrestò al piede della Mcsti- 
vière. • . 

*■* • m ' ' u , “ 

Quanta gioja c quanta speranza! 

fierta! la cara e buona fanciulla! che Luciano 

» . , - , 

e lui volevamo rendere tanto felice!... 

4 » . 

• Quanto tempo abbisognava per giungere aGran- 
vilje e raggiungere Luciano? Dodichpre... 

Tiennet era pazzo di gioja salendo il promon- 
torio. v fy.r\ >. • v 

» 7 . V ’ % . ^ * — 

-—dorella mia! diceva jegli, sorella mia ado- 
rata!... io sono troppo felice, Dio miei ' 

;I1 giorno' cominciava a spuntare. 

Tiennet slanciassi Verso la gran quercia colle 
bràccia aperte ed. il sorriso sulle labbra. . . 

Nel cavo della quercia non eravi più clic Io 
«figurato cadavere di Besnard. 

Berta era scoto parsa. ,V.«_ ^ 


ì V 


i i \ V' •. V • ' ' , t V 

.~V' \ * . . * \ ' \ 

Fine del cuologo. 


1 * •' 
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Preambolo. 
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' * ;V’ tàl.fàgnòr 'conte dì fierg.... 

l '* * ' 1 .* *T* # ' I */ ‘ % * * .. ^ 

/ c ~* Caro sudóre r\ ..* * ; 

» , • ■„•*'" * * ' * ■ y r i‘ % ’ * 

- - * . • * • ****** V , ‘ 

^ ,!.>/• .. . . % . * ’ -t 

' Voi aVetc hir bontà di chiedermi notizie del.. -; 
Giuoco Metta Sorte, La continuazione è bel!’ e v 
preparala, ma io sotta tormentato dagli scrùpoli. 

• In questa sciagurata continuazione si scherniva - 
alquanto la repubblica democratica e sociale.' Ora, 
io ve Ip domando, non vi èjbrse scrupolo dico- _ 
scienza del beffarsi di ciò?” (. - \ 

’ Eeco Ija ’notìra miseria dTnoi romanzièri. Pei* 
quanto frivoli siano i nostri lib'rL essi péro richeg- , 
gono ^ alquanto maggior tempo é cure éhe non gli. , 
articoli dei giornali. E la società corre ^anto ràpida!, 

. Ieri, yì aveva del coràggio nel mettere in di- . 
peggio le scimmie del 93cdimalcapilafi bastardi 
diBaboeuf. Oggidì, scimmie c bastardi si fecero 
quasi intcressantr à forza' di disgrazie. • ■ 
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* ' " % 

► Al. signor conte di Kerg.... ■*’ * ' 

. Caro signore!/ \ 

* * ^ * •« # *, 4 ' * x ( 
. •. *•* " '• , • » ^ * , * 

^ f * - . f • , # * ' ,• ' 

Voi aVetc Far bontà di cfìiedermi notizie del.;- v 

Giuoco Meltà Morte, La èontinuazione è bell* e . ' 
preparai», ma io sot\o tormentato dagli scrupoli. 

In questa sciagurata continuazione si scherniva “ ^ 
alquanto Fa repubblica democratica e sociale.* Ora, 
io v e lp domando, non vi è jprse scrupolo di co- ; _ 
scienza del beffarsi di ciò? ; " - ^ . 

Ecco Ip noétra miseria dt noi romanzièri. Per .* 
quanto frivoli siano i nostri libri, essi pòro rieleg- 
gono alquanto maggior tempo e cure che non gli. . , 
articoli dei giornali. E la società corre lanto ràpida!/ 

Ieri, vì aveva del coraggio nel mettere in di- .■ 
peggio le scimmie del 95 ed i m^lcapitafi bastardi 
di Baboeuf. Oggidì, scimmie e bastardi si fecero 
quasi interessanti a foi'za di disgrazie: 

■ ~ \ . ■ . . D jg itized by Google 
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Di maniera clic bisogna correggere, temperare, , 
ammorzare. -^eosa -terribile ! .7 

. v Mille, voUe sfortunati gli uomini. eleiti^ai optali 
fa' Provvidenza permise d’occuparsi di cose serici , 
"E fra tulli gli uomini eletti clip òccupansi di 
cose serie* ben fortunati gli scrittori politici l * 

_• - Essi hanno, la scienza infusa , essi sono forti , 
òssi decidono. i *' ■; + ^ 

Sono essi-, credetemqjp pufe , quelli che go- 
vernano il mondo. ' ’ o , ^ ' 

•; In fatte? di strategia , Cfi angami et* , pbrgey, 
-Wellington ed altri militari* hanjm il grave; torto 
di non Scorrete alle loro lezioni. 
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In fatto . di govèrno, Uarroty Jitierg, Dufaure o 
Ca vaign ac li movono a gran compassione. 
r In fatto, didiplorrtazia, sappia tpfclj’ ossi hanno 
pe^Joro; scitico dei tiri; ^onosc^ à^^Itjiternieb, 
L ^^mtiaJalteyrand; /V . " 

,^ìv latto di .grammatica, zittol • , > . , . 

’ -•># »•-.«. ) tèk'e* r*w?/i «T .*••*» 

' • • - ■ / * « r . „ * ' ,■ * j 

ffrl ■ *hr *r. * ■ «* £ k/* ; ’iff'v*!' i*I' vT -Ot 

> Avete rimarcalo, "'caro sìgnoro,£Cpe nulla- è 
yólp • giravi? In coii^en^ lg cose 

frìgie, baiala lòroigfAvii^- Pcr jire iUerobay^i 
< forsc\bià^npV j d , a^(^are 
. Avvi forse alcun clic dì tanto grave come il ra- 
'^.del^siùpì';, 

- Quanta serietà nci|a lesta del pollo d’ Indiai j 
Io pretendo obé eoi progresso, la gravita, vale 
a diyc la Bdja^pedpntc e ^ vauat, scomparirà dai 
nostri èpstumi corretti. 
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La' filosofia metterà da parte il raglio-delFasino 
per impalare -uà, linguaggio meno serio. 

Tutto , quaggiù, trasformasi in questo senso. 
VWonò già de’ polacchi i quali non cantano : 
più latino quando sono ubhriaohi. • • 

Eppoi osservate, Michele Chevalier, ]’ argomento 
fatto uorrio, il debellatore de’ sofisti, l’onpre della; 
Stampa contemporanea., Michele Chevalier non ra- 
glia più tanto di sovente e di. tempo in tempo 
ride. . .. - • • e - , . 

_E Granier di Cassagnac, quella valorosa spa- 
daccini temprala in uno scritlojo, quella penna che 
colpisce tanto lungi e tanto giusto come una ca- • 
rabinà da cacciatole di Vineènnes , egli ' ha bel 
fare, il sUGM'costume di sagrestano da villaggio fc 
impaccia nell’ imboccatura delle maniche, e j corpo 
dr bacco! mette spesso il suo tricorno sull’ o- 
' -reechio.. / . ? r *< « : „ , . r ’ 

LQuanto^a ragliare, questi, giammai! v . - 
lo ve lo cjico , noi arriveremo a quell’era in- 
vidiabile/in cui Charenton ..(*) reclamerà le per-; 
sone. serie. ; ;.y ->*•• •• * . ; . r 

v d>el resto, voi avete dovuto bènraràmente in- 
contrare un pazzo che sia allegro.- Oggidì la paz- 
zia è una còsa seria. Gli idioti altro non sono che - 
uomini gravi Lquali non hanno imparato ilgreeo. 

L’Idiota, dal momento che sa il greco diventa 
professore. , > < . . . . . . S 


<h;i 


• .» 


». . 
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(*) A Cliarriiton tì è l’ospizio ilei puzzi. 
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La gravif& è evidentemente il male del Rostro 
tempo. ' -s v •• . ’ - • 1 1 * •• 

È dessa che proddsse il socialismo c ^eriér ai- 
mente tutte le dannose frivolezze ,* sia politiche, 

* sia religióse, sia filosòfiche. 

Ai nostri tempi Platone bandirebbe dalla sua. 
'. repubblica gli uomini gravi. . ' v * * 

E bensì vero che Platone si guarderebbe Lena 
dal fondare una repubblica. - ' ; ^ : - 

L’eccletismo, che è il, raglio supremo della fi- 
losofia, è benanco la porta aperta a tutte le, ma- 
lattie dello spirilo umano. 

11* padre dell’ecclètismo, clic attualmente com- 
póne dei libriceiuQlb per difendere la societària 

* religione, ec., dovrebbe* se fosse giusto, tagliarsi 
ambe ìè mani e la tèsta. ; _ - V - > r * 

Partendo da' tali basi, caro signore, io potrei 
bènè Tagliare «alcun póco^comc qualunque ^ altro, ' 
od Infilzare a piacere una corona di'-nojose de-, 
duzionK'r 

Ditelo pure altamente, senza tema ,d’ essere 
... smentito, nemmeno dai’ virtuosi della .professione: 
Nulla -è più facile del ragliare! . r \ 

Ma io voglio parlarvi alquanto del mio titolo, 

" che è, una "còsa grave: La Gioventù sfrontata. 

Questo è il nostro -ridicolo e la» nostra piaga. 
i.a gioventù sfrontata si compone di- tutte le pre- 
< tensioni tradite, di tutte le piccole ambiziopi de- 
luse, di tutti i quarti, di talento vinti i ir qualun- 
que ^siasi carriera.'^ r ' , ; 
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Là gioventù sfrontata forma una falange in- 
numerevole, .intieramente democratica, socialista 

’ ■ ^ : " • // * k • / * 

e fanfarona. Il soldato più dolce e meno' spinto ' 
di quest’ ardente coorte domanda semplicemente 
di stritolare la^sociétà in un mortojo. 

* Perchè? * - * .* *. .* 

„ , » * * 

-Ah ! perchè!.;.. *’ . , ^ 

Perchè la società* è'' infante! ; /. . . rj 

Perchè i possidenti sono ipdegni di respirare 
l’aria del cielo. *\ . . . . 

Perchè Narciso Baldaquln non è tanto celebre 
come Vittore Hugqj - Vy‘. •' • • • J 

Perchè Midolu non ha ih credito delia ditta ' . 

Wallet fratelli.* ~ • ' V 1 ^ « 

- # * * v ^ 

; Perchè Brioland , Rubare , c Ponel non sono . 
tampoeo rappresentanti a quest’ ora j* . ", 

Non è egli questp un motivo .abbastanza suf- 
ficiente per estirpare e sconvolgere lutti i selciati . ; 
di tn&é. le. nostre strade? - 

Ó società ! vecchia società! svergognata, cieca 

società !- \ ^ - , v - y 

Ah ! fu vuoi dei buoni medici per curare le 
lue malattie , società ^stupida ! Ah! società imbe- 
cille * tu vuoi dei buoni avvocati per difendere i 
tuoi, processici » ' • 

:Tu òsi sdegnare- il dottore Vi trio te mastro 
Lisimaco Venin , il più eloquente doglio del mondo 
rigenerato? : ^ - 

, Società ingrata, tu non confidi i luòi fondi alic . 
a dei banchieri solidi, come se M idolo, Youtrc'e. 


/ 


Digitized by Google 



• . • w , - v . • ' • - " t 

; 38 ,.; 4 * > V ,;’ 

Comp*agni non' fossero in- posizióne di fàre haiv-^ 
° earotfà, al pari delie casse più accreditate? > * 

Società idiota! Tu ammiri i marmi diPradier, 
le tele d’Ingrès* che sp-io? come .se Dondyreau, 

* il* Fidia armonico* non avesse, scolpila in un. pezzo 
4 v di sapone una Francia , non . solo Socialista , ma 
opcora progressista e parallelamente convergerne, 
'sopraveggente, tinnite, fasciata, àyetile mi oeehia- 
• ' lino ,'fòivece' dkombelico ky * ;* < • 

t ' \ Cèrne -se Balanciel, il gran pittore , non fosse 
uh vetrajo p e come sfe , del resto , tutti i vetrai 
, >. '( -non fossero grandi , pittori ! A ; •! />. * 

Non ti occorrono forse, o società' corrotta, àbili 
generali per guidare i tuoi* eserciti? Ed afiora 
perchè preferisci Changarnier,. Bugeaud, Bedcau, 
Lamoricière , ài f ser gente Baudais éd al caporale * 
’ * ’ Pion?Av-* '• l , " ; S • * ‘ 

, r, iÉv dimmi, società carica d’ ogni sórta; di de- 
Rtli, hai tu pensate a Brióland per farne uh am- 
- , ; 'J^ciatore ? No. ■ •• .. ‘ i . ,£ ; v . ..,- t sj. > , g .r . 

' * -VA Bubart, per farne un ministrò? Ne * 

* j *'S , - * • - * * ... * • * % » - . n . 


.1. r *f»..u«y . v 


J». *!»•»• A» i 




Ed a F+umenee, l’inventore delle ghigliottinò a 

\ * « 7 - » ^ 1 • * i 

. gran Velocità ! O'. ,'tvyr .V - tl ■ y‘ r. v 

. Società maledetta ! tu disprezzas|Ul figlio come 
' respingesti . il padre , cerne disconoscesti* ir ser- 
gente /Baudais, caporale Piori, pondùreau, Ba- 

lanciel* Midolli, il dottore Vitriol , alHeVp e’ suc- 
. .coesore di GaqùiJlqn, mastro, Lisimaco Vcnin e 
lò stèsso NàEciSb'Balda^yin! 1 * : s ;. ' • '• 



• \ • 


. . ». V . 

Ebbene ! . socielà. per , la- quale la mia indigna- 
zione non trova più epìteti, società abbietta, sciocca! 
Ebbene! JBnolapd/Bubart, Baifdais, Prou , "VitrioI, 
Venta, Bàldaquin, Midolu, tutte queste ricche na'r 
ture, tutti-questi spiriti brillanti, ti perseguiteranno, 
e li starà bené!( - - . . - .• 

‘chi àa se Cugino ed amico non presterà loro. 
11 >u© ajiito^ 6fìi sa se le loro generose ^dottrine 
tìon troveranno un eco in fondo al cuore dì Me-- • 
nani! juniòré?,- . ...... . ... 

• • *,-.y ì' • ■ (•*>!*>• t! *. •. .r . . . ' i- . 

.'■V 

• • • « • fc • • • J* 


*• r . • 
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•' ■ f# ■ ' 
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Per certo, le nobili parole fanno onofcf a*Bo- * 
brnel'ed al suo partito. : b * V v 

E,' se . debbo cpnfessarlo^sOno queste paròle che 
mi fecero; rientrare»' in me, stesso, Amore , , pace, , 
vitello; la taiade' rcaliezabile è là.' Perchè andar ^ , 
ceitàm^ àncora? • ?; / ; v ^ > ■ ; . v : ». 

J Mostrandoci troppo severi vèrso la solidarietà . 
ed i peccatimi dei membri del Popone arrah* : 
biato (club Comunista), si'; ritarderebbe forse là , - , 
soluzione diametrale.' ^ , 
Tale è, caro signore ,4 il ^debole -risultato delle 
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mie meditaziofu. Vorref che fosse di. profitto ajla 
mia patria ed all’ umanità intiera. io non ho 
risolto il gran problema", cercai almeno di rem 
' ' deridi gradito a’ miei concittadini . 1 v . 


, > : . 


V - : 

» * • p ' 
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> ' . * v,r 


.Vogliale, aggradire, ec. 


\. +. r 


Paolo Feval. 

« V* ' * 
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GII iteceli! e le giovani ragazze. 


* 


■M V -' r 


w 


/ , 


Sono trascorsi veni’ anni dalla morte di Gio-v 
vanni del’ Mare. - - . • ». J ■ 

Ventanni!. E quante cose succedettero in que- 
sto frattempo MI lùglio 1 850 cd il febbrajo 1848 ! 

La caduta^ dei re di Francia,, non che quella del ( , 
re dei' Francesi ; ^ , ^ 

Due esilii. Due vittorie del pigolo invincibile , 
espiate entrambe le volte dalla miseria la più 
crudele. X . \ ' ' ’ ' - ; ' 

. Poveri vinéiiori , destinati mai sempre a pa- ; , . 

gare lé spese di guerra f ' 

Ma noj non dobbiamo qui parlare ftè dd tu- - 
glio nè dèi febbrajo f . - •« j • 

À Noi siamo al mese di maggio dell’anno 1849. 

Come devono essere magnifici i grandi alberi 
della' foresta di Ceuil rischiarati dal sole! Qual - 
folta. OmbVa sotto la gigante qàcrciavdella Mesti- • . 
vière. - .• v • V 


» •( 
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La Giovenca deve esser morta, ma i - suoi di- 
scendenti stanno pascolando l’erba cresciuta sulla i 
piattaforma, e la carnami Uà che smalta di bianco 1 
quell’opulcnta verdura. ! 

E Vitré , il vecchio Vilré, colle sue case co- i 
perle d’ ardesie/ sino al piimo pianò, ed i suoi ! 
immensi portici testimoni di tanti pettegolezzi. 

E la Vcsvre ed il castello, insomma tutte le~ i 

nostre rimembranze! i 

' - « . »... 

Noi vedremo , nulla di tutto ciò , nè il viale i 
d’alberi, nè i lunghi corridoj del castello , nè' la 
Corrente in cui Ticnnet Blònc disse addio per, i 
sempre al suo povero Argento, nè il cavo della 
quercia, nè la contrada della Croce, c nemmeno i 
il calle dell’Industria. - ~' r ’J : > : y R & 

Noi siamo a Parigi. i 

E Parigi ò ammalato. '* ' .V : ‘ J 

Egli ha il eliderà e la repubblica. 

Del cholcra non ne parleremo punto, e della ! 

repubblica per poco. Cercheremo di trovare qual- 1 

clic cosa di meno triste e di più dilettevole. • -. i 

i 

Erano le sette ore del mattino; ed il sole: * i 
brillava già su tutta la città ancor mezzo addor- • 
mentala. '■dpppBftr 

• - 4 *. • , ' 

Nei ritirati e 'tranquilli giardini sparsi nel 
quartiere del Luxcmbourg , dogli stormi di pas- 
seri calavano a terra, saltellavano, e si beccava- 
no e gridavano. ' , ; - v y 

V. Pèrche l’ucceRo che ama noialtri parigini, il 


J 


povero c geftlilfr augcllind. ohe respira la nostra 
aria c viene sul davanzale. deHe nostre finestre , ' ' 
quegli che - saltella per le nostre strade, che mag- 
gia lé r briciole del nostro pane , il nostro uccello * 
infine, scherzevole e ciarliero, non canta no, egli 

{3£ida. . / - ' j > r O - 

. il rossignolo e la lodoletta sonoqiei campi Kh * y 
beri’ io felici. <La lodoletta ed> il rossignolo mor- 
rebbero ben presto fra noi, in causa degli or- : 
gani di Barbaria. ' > * • . <* "/ •:«; £. 

Mentre che i passeri vanno a depredare fino 
sulle finestre dei cantanti dell’opera comica. ' 

Essi non temono nulla , assolutamente, nulla.. 

Essi assuefansi cogli studenti che Suonano dilanio, ' / ' 
e vanno a prender l’ imbeccata sulla soglia dei 
portinaj le cpi figlie • sono professóri di piano - 
forte. V * • . - A V. 

Se ne sono visti anche di queHì che frequerK ,, 
lavano un tetto , -da cui eransi fuggiti per fino i 
gatti , un tétto doVe aprivasi la-, stamberga di, \* 

un antico gendarme y pazzo per amore, c la div * 
cui follia consisteva nel credersi un primo can^ • 
tante del teatro dei Giovani Allievi. ' v •. 

v ' * S - ^ r » * ^ é 

Essi giungono a torme furbe ed allegre, all’in- 
verno come all’ estate, nella buona come nella V 
cattiva stagione.- Che siano benedette le care pàs- 
sere del buon Dic^, la musica dej. povero, L’alte-' r. ; 
gria.del quinto piano. - y. V;* - • » 

flavvi in questo quartiere del Luxembourg ,r ; ’ 
all’estremità della contrada del Rogarci*, non lungi 
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dall’antica .casa dei Gesuiti, un palazzo abbastanza 
bello, dietro al quale sAéridesi un Vasto giardino. 

Questo giardino fu diviso in due ùyun’ epoca 
che ifon sapremmo descrivere. Ne vendettero unii 
, meli, è su questa fabbricarono una piccola casa 
... w bianca, decente c graziosa , avente T aria, il sole, 

J t l’ombra a profusione al pari del palazzo vicino. . 

La piccola casa fianca ebbe la pua parte di 
giardino, d’alberi, d’erba c di carpini. 

' - ^ palazzo .tenne di sopra ppiù per sè un getto 

d’acqua per solito asciutto^ quattro statue mito- 
- ' ' logichi, ed- una grotta di piccoli sassi molto pro- 
pria agli amori dei, ragni., / *> v 

‘ * n - 'Nel principio i proprietarii dcl palazzo c quelli 
della, piccola casa bianca erano senza dubbio 
/attrici , perchè non avevano fatto >lcun muro di 
divisione;, una siepe di folti carpini serviva di, 

\ mutuo riparo.. Qua è colà nel viale vedevansi 
■pero dei bUdii/ma dalla parte-dei .palazzo delle 
piante messe di recente chiudevano i fori prati- - 
• cali nel viale di carpini. - •* 

/ Tutto ciò era fatto trascuratamente; nulla è> 
nqgligentato quanto un giardino di Parigi. 

. ./ Bisogna però dire che< la parte di giardino 
affìttala alla qasa bianca^t^ra molto meglio te- 
nuta die non. quella del palazzo ; da questa parte, 

^ a^ ^è0atbne defìe ^tatue^<d^e. grotte e del getto 
d3acqua sempre asciutto vi sareste creduli infuna 
foresta vergine di* Monfermeil , mentre che dalla 
, parte oppostaj’erbetta* era ben regolala, le piante 
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messe simmetricamente , ed i lillà, i cari lillà co-, 
perii d£ : fiori magnifici. ' -r» - , - . 

Nel sobborgo Sàn Germano , in cui L roman- 
zieri _dè’ porlinaj collocano per solito l’alta nobil- ^ - 
tà, superba, riboccante d’oro, o come avvolta in 
quelle antiche pergamene, quando un palazzo ed 
una 'semplice casetta fiancheggi ansi , non, è sem- 
pre il grande palazzo quello che è abitato dalla -- 
nobiltà, a 1 

Vi sono anche dei borghesi in quelle latitudini 
aristocratiche-, e dei borghesi molto bepe allog- 
giati, ' * ' • . - ^ ‘ 

Facciamo tale riflessione perchè la piccola casa 
apparteneva alla famiglia di Màrans, nome da tutti 
conosciuto e veramente fashionabie, mentre ciré, " 
il grande palazzo aveva per Espili ,la famiglia 
Lointier , e Costóro chiama vansi semplicemente à • 

^ V. r X 

Loiittier. • * r / * 

1 * ' 4, . * v ^ # t *• 

Certo che , cbiàmandosi Loiftliep, si potrebbe ' 
essere procuratore o fabbricar chiodi, o vendere 
non so .cosa , ma prendesi poeo pensiero della 
sala delle Crociale. , . - , 

. La famiglia di Màrans componevasi di tre perso- ' 
ne; la madre giovane ancora e meravigliosamente., 
bella, un, figliò ed una figlia. ( 

Si riteneva che quest* ultimi fossero gemelli , > 
perchè efesi avevano la stessa età è si rassomi- 
gliovano ■ perfettamente. Gabriele di Marans» eraf 
Un grazioso cavaliere ; e Luciana di MaranS una 
deliziosa ^fanciulla.- ' . . *"-.*• J> ‘ v . 

Feyal, * — 11 Giuoco della .Muide/Yot. Ili: . 

* .. v. 4 . • ■* - - 


o 
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La famiglia Loiolier era , costituita del signore 
Andrea, di" suo fratello Raimondo, mollò più gio- 
vane di, lui £ ma còl pilo da et’udcle iftfci.milà, e 
di sua figlia Clemenza tanto, bella quanto Lu, _ . 

' . • « j v • > . ' * * , 

ciana. ■ . - .‘•'J ' Y , 

•? Le due famiglie' non avevano relazione Ira 
Iqro , ma Gabriele di Marans , dottore in medi- 
eina gin da un mese , aveva dei rapporti col po- 
vero signor Raimondo, c ^ Luciana amava pie- 
nlensp come una sorella. . ^ 

Clemenza la contraccambiava. E fors anco Cle- 
menza aveva visto non i n dUT e r e n terne n te la bion- 
da testa di vGabriele^dictro ài carpici. % 

• Nel momento jn cui suonavano le sette ore 
't nella chiesa di Nòstra Signora dei Campi, el u- 
selo a perdiana della casa bianca si aperse , c 
Luciana di Marans esci in abito di mailina., colla 

v testa scoperta Cxglf ocelli ancor gonfi dal sónno. . 

• ■ ' Essa stirò le braccia seminude, c la sua bocca 

vezzosa ebbe un ultimo sbadiglio .che finì in un 

sorriso. .... ; - ' ' •' v> - 

. ' . Ella sorrideva' all’ oriajfresca del piallino, agli 
/ ' allegri raggi del sole, agli uccelli clic trasvola- 

> ' vano fra gli alberi. • ' « - «• 

V Quasi nel medesimo istante, 1» porta massic- 
eia del palazzo girò, sui suoi Cardini, c Clemenza 
' Lointier discese la' gradinata. . r •• 

Clemenza era alquanto pallida. L’aria fresca 
del mattinoci raggi allegri delusole, e gli ùccelH 
, trasvolando di pianta in pianta, producevano an- 

• , ' f • ' ' . / " ’ * • 

y ■» t. 1 / ' 
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che in essa uba sensazione gradevole, cionnon- 
pertanto ella non sorrise,, < " \ ■ ' * 

Questi piccoli cuori apprendono tanto presto 
k malinconìa ! v „ . - ^ - - ' 

Clemenza scese lentamente la gradinata: il suo 
sguordn portossi vetso la ^asa bianca. Tutte le 
finestre erano chiuse ad eccezione di una che 
lasciava* vedere l’interno di una stanza da giova- 
notto. In fondo dei fioretti incrocicchiati sotto 
una maschera ; delle lunghe pipè nelle quali non 
si fuma inai, delle pistole da tiro, ed un fucile 
da cuccio. v~ J . ■ 1 * 

Qui oravi per, soprappiù dèi gèsso, e del dise- 
gni scientifici, oggetti che, facevano conoscere ehe 
il proprietario di tinte quelle armi crudeli e di, 
quelle pipe originati, era un. piccolo dottore, v 
Il dottore- Gabriele di Marans aveva appena 
vent’ anni , era rilievo particolare di Tari Eyde , 
quel vecchio olandese che faceva miracoli , e che 
BrousSais chiamava stregone. ' 

Questo Gabriele era un fanciullo; bello ed apr 
passionato *Cdme Una donna; Debole ed arditó, pi- 
gro e sapiente. 1 - . f - .. . 

Clemenza sostò sull’ ultimo gradino della sca-' 
linata , un passo di più, e gli alti carpini Je ikh 
scoritfevano la finestra aperta. .* r • 

E Clemenza aveva un’ispezione da fare. Essa 
guardò lungamente ed allentamento; pòscia le 
sue spalle alzaronsi con dispetto. : * V *.r. 

- Essa crasi accertala che il letto del signor* dot- 
tore Gabriele Marans non era stato tocco. ‘ c 
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— Egli non è -Venuto a casa quella notte , 
iji'ormorò cssa; egli è jjazzo! .. * V \ ^ 

• , PsWt ! psttt! .fecero ìieiratliguo giacdino. 

• ’ . ' . — Psttt ! psttt ! ' ' , . ?:• »• * * ; v .*« • v 

' ; Allora d’ amho le parti del riparo ( fu ì’ istesso 

giuoco. Le due ragazze corsero ralla siepe , sefr- 
x ridendo ed affaticandosi per cercare dei buchi fra ‘ 
i rami e vedersi più presto, perchè ognuna di 

• loro -vedeva attraverso al ' folto fogliame 1’ abito 

' ' bianco della cotfipagna. - v £“/• ; , •..* 

finalmente giunsero al luogo solito del conve- 
' gnq> Clemenza sollevò un ramo di lillà caribo *dù 
■ . magnifici fiori. Qiieslo raMo ^ nascondeva un’ a- 
pè/lura. Clemenza vi mise la testa 
s • Luciana, quesl’altro fiore, inclinavasi già sulla 

• . ’ • breccia. £•;,’/* • f ..'K~ ’■./ • *.’• 

Ed il grosso ranio. di lillà ; il geloso y volendo 
v v riprendere il suo posto, pendeva sulle due ra- 
, gazze, % dondolava attorno ai loro biondi» cape* 
A . ‘ - glj'isuoi freschi fiori umidi di rugiada.: 

' E gli uccelli , alquanto, spaventati per quella 
; irruzione mattinale v : volavano inquieti raddop- 
. piando il loro grazioso pettegolezzo. 

- »—■ Clemenza ! .<*•*«. ìu-vV * ' 

- ' ■ r -V»* rr $ Lùeiftno 1 ' J -' f'j V;v-: ih't-riv.f* •»>/ /j.U.j V.. 

• ' Poscia mille baci attraverso, alia sie^K?^. Ai 

, .. j- Ess^ erano J^e entrambe m .^ódo dù far 
..... . vergogna ai. spoeti. ',j*y \ t . • v' «i *.h< •; V»&ki.~ ’ 

. B^dle c graziose emne due fate. / , 

' r j - Luciana^ era più grande, cpiù bionda, cd'risuo- 
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altero profilo contrastava còH’ingemiiià quasi fan- , 
ciullesca del saio sorriso.. Essa doveva essere mag- 
giore-di Clemenza. Come tipo, Luciana era in- 
comparabilmente bèlla ; e quello che dava mag- , 
gìore spicco alla* sua bellezza, era l’innocente è'. . * ■' 
puro riflesso* deM’ anima che hrillava ne’ suoi oc- 
chi* Il volto di Luciana era come lo specchio di* 
un cuòre delicato ed adorabile.’ • v * - ; > ‘ v 
• Clemenza aveva appena dieiolto anni ; in essa 
erayi meno freschezza e maggior spirito. "La sùa ^ 
smtura non era troppo* alta, ma sréella ed ardita * 
nelle sue^deboli proporzioni,, portava ammir-abil- :< '■ 
mente la sua testolina piccante, maliziosa, epos-, 
scdencjo già 1 queU’espressiOne che dicci « Io sono 
lavitìu.v »: ; > -V' ^ • . 

> Essa era pallida, aveva sognato, Ò fors’ anche ' 
vegliato. » ^ " 7 v ‘ . t,V • * * 

Sulle . sue guaheie , ^quanto incavate,* ed il di 
cui. ovàie disegna vasi eolia linea chiamata l’ tir co ~ 
4.'a«oe&tafito^ inglesi, le ansila . » ' 

bionde- della sua- magnifica capigliatura scende-» ‘ 
.vano a profusione, incessantemente agitale dal mo- 
vimento animato* della sua testai ?'/. o ■ - M / ' . 

Il biondo de’ suoi capelli j-era pieno, cupo; ma-- 
gnifiod, con dei riflessi di cèldr brortfcOi 1 , 4 - 

Essa aveva gli òcchi neri? degli ocelli bellissi- : . 
m'f che brìi lava noed abbruciavano. Superiori in * 
bellezza: a. quégli occhi eranvi soltanto h grandi 
occhi azzurri 'di Luciana tanto fiel i e teneri^ - 
^Quaìulo : furonsi 'abbracciate a loro agio , Ole- ' 
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Imcnzo mise le mani sullé spalle di LócUma, e la 
; guardò lungamente.’ , x ..-/ . * " - ^ ' - 

Crediamo aver già detto altrove che Luciana 
' rassomigliava, fattezza per faltezza, al sudi fratolto 
il' signor, dóttorc Gabriele:.., ’Vv ; ' ^ . 

■V *' ' " * -• J V-* • k ’■ * . . ’i y. *■ . 


« ‘ ‘ » -• .« 


j 


*. \j. : 
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, ■* » * , ■ 
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Ancora lo gióvani ragazze g. 
" ó gli Uccelli* ^ *- *• •'» 


4 *S* 


■i**! 


" W if-^ QuaM) sorio’ contenta di vederti, riiiacaVa 


amavano con tutta l'effusione del cuore. Con 
tutto ciò nello sguardo e nellrf voce di Clemenza 
.V erayr alquanta distrazione. \ : J 
Ecco passali otto giorni 5 dacché siamo ar- 
.. rlyati, riprese Luciana, e questi giórni mi par- 
• , vero ;óternt ,> davvero !..« Avevo tante còse a dirti. 
;• — * Cesa*. dunque? domandò Clemenza ,\ i! cui 
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sgtìàrdo brillò , poscia diede un» furtiva occhiaia 
alla finestra aperta che lasciava vedere dei fio-- 
retti, incrocicchiati sotto una maschera, delle pipe-' 
mostruose e degli oggetti anatomici!' 

— Oh! rfr.olte eose I li racconterò tutto. Ma la 
tua famiglia si ferma > Parigi' por lungo tempo? • 

£_ Mie padre e mio zio sonp ritornati per le 

elezioni,, rispose Clemenza. . ^ 

• Noi, riprese. Lpiciahà , ùóiX siamo ancora . 

elettori-... pulsiamo ritornati* per la -coscrizione. 

È vero.'.-., ? disse' Clemenza divenendo; al- * 

guanto rossa, il signor G a br iole - dev e csH*a r re alla 

' -* * ,• ■ , t 

sorte." - - . - • 

_ L — Proprio!..: Ma parlami dunque di tc, firn 

Cara Clemenza... Ir sei divertita alla campagna?^ ^ - 


— Dici davvero^ * . x ; - 

-r — Da noi, alla’campagna, non si diverte,, min ; • • 
povera Luciana.,. Mio padre si occupa, pio sa a. ^ 
cosa... Ed ih quanto a mio zio, ìia un bel fare, 
ma la sua infermità lo reniìe triste. V*. > • 

— Se Gabriele giungqsse-a, guarirlo! mormorò 

Luciano, - / ì' r - 

. G| li! dis^p*. seccamente Clemenza, il signor • 

Gabriele non Ira tempo di pensare a noi. 

‘ Luciana le drese le mani, e cambiando tuono:- . 

di Voce : y ’ ^‘V > * 

' ^ Cattiva !... le disse, adagio. - ' \ i • v 

Ma Clemenza era caprifccidjsa e nervosa al punto , 

di tormentar sè, stessa per tormentar gli .altri, ' 

* . • > •' • . y V • ; ; . 
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' x.Essa èra venula cóla per parlare^ Gabriele. Alla 
prima parola, detta sul conto di Gabriele , essa, 

/ cambiò bruscamente argomento. „ . . 

Con tutto ciò, buona" ragazza,. amarne ed affe- 
• , zionala. Ma i nervi! '* * • ^'y'. ■ 

Jff solo animale che abbia nervi da^Jonna è il 
gatto; E vedete quali griffe! 

■ — 11 lido povero zie. Raimondo*, ripreso Cle- 4 

‘ ' menza , /è ib piu' buon uomo del mondo.. „ 
lo -credo portasse affezione al iignor'' Gabriele... 
i - “Ma io l’amo come fossi sua figlia, roj sai, Luciana^ 

- c non voglio che la sua tenerezza lo perda..-. v. 
y — - Ed^a mè dici tutto ciò ? interruppe I 41 - 

' ciapa meravigliala. . 

- /V.-’T" fasciamo da parte, le he prego^ il; signor 
■ Calmele..*. Sembrami che possiamo bene 'parlare 

* ‘tutte e duo senza che Questo nome venga ad in-., 

• • •/ fastidirci. * • ; ' . •. - : / / . y/. * - 

- — voleva ripetere- Luciana; - 

.. Clemenza corrugò le eiglia^e battè fa, sabbia col 
' • piede- ' • • . - . .• , . ■ . / 

Luciaiia non"osq proseguire sul timore di mio* 
cera' a Gabriele, òsi anche perchè essa era abi- 
tuata a far.quasi sempre ciò, che vojeva Clemenza. .- 
•/? Ebbene sia, diàs- ella, non /parliamo più di 
;mio fratello, aiaècbè ora lo detesti. ' ,« * 

1 — Dctestàrhyo! esclamò Clenlenza sprezzante \ . 

. Pio mio, io noq detesto nessuno... faccip/soltanlo 
delle differenzò^.fra la sorella che è buona, ama- - 
bile, graziosa .e Jà mia migliorò amica, ed il fra-, 
tqllp che- sarà sempre uno sciocco... * * . . 
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— Gabriele... uno sciocco... 

— Lo si dice... un giocatore... t 
— Non giuoCa (juasi più... ^ 

— Un... ma che serve, mi arrabbierei !... Ve- 
diamo , Lucilia , e a te che bisogna domandare 
se li sei molto divertila... Tulli parlano delle acque 
( di Wicsbaden... E tu cri ben poco distante da' 
AYiesbaden ! 

. * > * f * 

— Distante due leghe!... quella buona signora: 
Yan Eyde ora dimora a Magonza. .Oh ! mi sono 
mollo divertita... quanto desiderava averli con me, 
rìiia cara Clemenza !,.. v Sinmo siate alla festa dcl- 
raperlura. 

— Ah! fece Clemenza che si morse le labbra. 

». V * * — t 

> La signora Van Eydc l’ ha voluto^.; se-sa-/ 
pesti. quanto è buona, Clemenza, c,come è stata' 

felice. rivedendo l’ allievo di sino marito!... Essa 

- * % ■ 

ci disse clic il 'signor Van Eydp al suo letto di 
morte ha detto; ‘ • 

Vi è il solo Gabriele ,clie possa seguire 
il mio metodo... » > • 

— Gran iiene glU faccia , mia carcf. Luciana. 
—, -È giusto,- disse con tutta bonarietà Lucra-" 
na, ;tu nòn'vuQi che parli_ di lui... Ebbene! il 
giorno dcH’apertura, la signora Van Eyde ci disse: 

« -^- Quelja buona signora di Ma^anfs mi sgri- 
derebbe se sapesse quello che andiamo a fafe... 
Vestili, Luciana, oggi devi ballare alla tedesca » 
— Per bacca! disse Clemenza, è proprio una 
brava donna jfucsla signora Vati Eyde! ;v ’> 


La povera fanciulla quella mattina era assolu r 
. ^àmentq intollerabile. • , \i\"’ > - p - . 

v ’f Ma aveva 11 cuor gonfio, senza parlar dei suoi 
• neVvL • • - ' rV ; \ ‘ . * "• ^ ; *“ ~ ’ f. 

— Una brava donna, Clemenza, replicò Lu- 
cana con alquanta severità^ nella voce, éd una 
santa donna. i. Tu sai che dobbiamo a suo.marito ì , 

{ " i * - 

. la gioia -della nostra casa e la felicita di mi§ 

: . madre., r. ' -, ~ 

- J ■— L Oh! tua madre, quella- sì Tamó! esclamò 

.Clemenza con fuoco,- benché -essa ftón mi -Vuole 
' per amica... Ma ntìn far caso di quello -che dico, 
JLttciana mia... io sono tua sorella, lo sai benefk 
e soffro... . l , • . % 

/ ' Tu soffri! ripetè Luciana che le aveva preso 

- lè mani nel momento che aveva detto: « amò 
tua : madre » ;>tu soffri; Clemenza?... *■ - 
Ed d suo sguardo inquieto interrogava la faC- 
- . eia .alquanto pallida defla sii a amica; ' '/*•- - 
5 Clemenza fece un gesto d’ impazienza. i* 

*.‘\ Èli! Dio mio! no!... riprese eSsà con mal 
umore; non soffro... fu ’dunqùc brillante quella 
Tcsf a d’apertura . ‘ J ‘ S ' 

’ ,-r^- Bellissima,, se sa pestìi... Deliziosa. I Tede-* 

- ' schi divéngodó come 'i Francesi. Essi imparano 

• -, a ballare ed a battersi. Avevo messo tm abito 
' ✓.bianco ed una ghirlanda di bella di giorno nei 
capcglL.. %.* ; 


tficnza 


Tu dovevi essere la più bella, disse Cle- 

V ■ . 1. > . 

m vero cuore, v- 


v 


ì 


Google 





55 




-t- Là sighof&^an Eydb lo diceva, replicò in- 
genuamente "Luciana, lo diceva pure Cabriehvc... 

Essa arrcstossi e diverthe purpurea. 

E chi?..*' domandò Clemenza che aveva già 
sulle labbra un malìzjosò sorriso. ' *. • 

— E Ma cameriera della Van E^de, rispose 
Luciana, che questa menzogna rendeva vieppiù 
rossa. . > \ . - ; ' - 

perchè non tratta vasi ^veramente della came- 
riera della signora Van- Eyde. 

Clemenza ebbe pietà; ma si promise di saperne ; . ' 
di piu prima della fine del colloquio. E per. verità 
ffèn era ^josa mollo difficiie. ' , / 

Luciana per nascondere il suo turbameritòpro- • 
seguì "con- .volubilità : * / V" 

— ^ Tu sai, che laggiù non havvi repubblica...' 

Cosi tutte le persóne di garbo si riuniscono..^ ho 
ballato con un principe r...'ò Parigi non vi è più 
nulla, lultocè all’ estero r ? . Degli Inglesi bianchi 
come la néve, Clemenza, con dei lórdi che par- « 
lavano di gole portando i loro ^Cólli da camicia o '. 
fin sópra *le orecchie.... delle Italiane pallide e ; ■ 
brùfie; delle Spagnuole col eigarelto in bocca ; 
delle Russe, delle.*. * V. TV ' * 

Bisognava die la povera Lucitma fosse Ben i • 
sconcertata per dire tali frivolezze. , •' 'vj v ;. 

• Clémoriza la nciava dire, trovando già abba- 
stanza generoso .il non spingerla a dirne davan- .*<" 
taggio. i V ' VV • :' v ' V-' 

E Lpciana «aliava sempre, perché sgntivasi le . 1 ' 
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»<>'/ ■ .( J" *,* . ■» ' 

guaneie .purpuree, e voleva volger l’ attenzione di 
Clemenza altrove. *< 1 ^ / .• 

— Insomma di tuitri .paesi, proseguì essa, di' 
tutti, di tutti... I>& sala poi di conversazione èri- 
splendente...; e quella dèi ballo.» ed i gabinetti 
di lettura :;è là adesso che' si, legge Balzac ed 
Alessandro Dumas . e le fonti». Ah ! se non 
vi fossero quegli stùpidi tappeti vebdi!..: t 
X — Buono ! dis/e Clemenza,' il signor Gabriele 
né avrà fette delle’ sue. . v r •-*< . v v %• - 

- In fede mia quando si annega, si attàcea>ai 
> rami,' ed alle vòlte anche ai capeghdel nuotatore 
j . vicino. Lueiana afferrossiui capegli di Gabriele. 

. v ; "^-'-Àhimè sì! mormorò essa con un sospiro 
' che rapporta vasi alla sua viltà, e no» alla colpa 
•' i, df Gabriele. Y v f * * f -pi* *>r£ m * v V 

• '.r-r£- Ne ero certa!* esclamò Clemenza, e tu che 

„ • *#>■., * * 

Ricevi che si /coix^ggé I * r/ . . ; V ' . : t v 

; Lo scopo "era ottenuto; Lueiana aveva vòlta la 
mento di Clemenza altrove, ma a qual prezzo , , 
* X buon, Dio! essa che* amava suoi fratello come4ur 
J* pupilla de^auoi. occhi 1 m. .. Y>v *■ ■»..«■ ’ 

- - t Clemenza scosse la >sua bionda testa con aria-, 
- dottorale:* : * *Y- * . . •»(' ì- -* ^ v.-. 

: ' Y A-' Ili signor: ‘Gabriele non si corrèggerà* njat , 

, f ossa riprese; quando non si corregge nù certe oc- 
. casioni, ò'pereliè non si Ira euoje; • * ; ' “ ♦ . » 
V . — Sei-crudele; (Clemenza/ , • * \% •. 

: r ‘ - — r-'Sonoi gujsta. Y . , . 7*. • 

Y YV"’ 1 ”’- È. un* fanciullo* 1 q. - sai*;. e sai . pure clic ti 
i ama alla follia... * ‘ . « 
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'* — Sibilasi quanto la bogliotta (*), ma molto 
meno, del lanzichenecco. _ . • * • • ... 

Oh! esclamò Luciana desolata, e sono' io 

— * . 0 /,.<■» * v 

che ti faccio parlare in tal modo... ascolta! egli / 
non ha giuòcato molto. ..'ma è colpa sua.se perde *' - v 
sempre?... Gli ho sgridato molto, sai!... e poi, ag- . 
giunse essa con franchezza, cóme se avesse trovato 
tutto, ad un tratto il più perentorio degli argomenti, » 
il capitano mi ha promesso di guarirlo. ' ’ . - 

Tale confessione era fatta inavvertcntémenlp o 
per affezione al fratello? • ; ■ „ 

' Quello che è certo si è che l’effetto *fu imme- 
diato; la. pariglia era contraccambiata. Esse ripre- , . 
sero il jprimo discorso. t - 

— - Il capitanò? pronunciò Clemenza ' acceda . 
tuandò. ogni sillaba 1 . * *' , 

Lucianò era tremante per quanto aveva detto. } 

-• * — Qual capitano? domandò di bel nuovoGlé-s 
menza. - , . . • • : ' • . * *. *. i v 

•— Un' capitano^ rispose Luciana balbettando \ . • 

col quale ballai.,, due volte.* r ;*S~ ' 

Ah !..*/ due volte^?... Egli si chiama?...' . 

* ' Maztrfka.r : • • • "'** > *• • ■ ■ . ; • . ' 

Clèrrfcriza diede in uno, Scoppio di riso. 
■j-^HÉ^sorpreridénte! esclamò éàsay il * gatto del 
nostro portinajò ha nome Polka.- . '• »•>■>#• 
Luciana era malinconie».- <■)'» : ' V , 

*—r A qual corpo appartiene queko capitano ? 
domandò Clemenza dopo ché ebbe finito di rilievo. ! 

(*) Sorta di giuoco d’azzardor v ' “ * ’ • •*** 
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. • ' *■ ’’ — Ussaro... ungherese. •* ./ ' 
— i Ali ! fecola u istat v ella.con sprezzo , un de- 
‘ . mocratico ? ', . ' .,>• . * '■ * -j J - 

— t- Non so se egli sia democratico, rispose Lu- 
i s ciana , rqa ritengo che. -abbia un altro nome ol- 
■ Z tre quello di Mazurka. K : > * , ' / , > - • 

— ? E perchè ciò? interruppe Clemenza, il gatto 
del nostro portinàjo non ha altro npme che Ijjolka. 

■ ..' Luciana abbassò gli occhi. *, 

, 4— Se sapesti cosa ha fatto, mormorò essa, non 

* parleresti ip tal modo.. ‘ . V . • 

^ Vediamo le belle azioni che sonvi nella 
^storia di Riàzurka,—- \ /; * \ 

■ - — Tu^soffri dùnque, Clemenza? disse tutto ad 
. ~ un tratto Luciaiia. . . ' ■ 

“•r _ > * , f. mfi " 

Quésta cercò sorridere. . \ 

— Vediamo, cèdiamo, ripetè essa. * 

; — Hai bel fare ? ma io, sono certa che tu ci 

' .ami, riprese madamigèlla di Marans. . •' • 

' \ ‘ — Tu, Luciana “mia ? . , . - -, • AX 

rj\ % • 1* ' V,- ► 

s ^ — -* Sl,>si... t \ 0 .\y e lui. ; 

‘ K — ‘ Olii in quarìto a ciò... > *> v wV 

, ,—r\ Taci!, esclamò Luciana' che le- mise una 

mano sulla bocca ; giaephè vuoi sapere le bellezze 
: ' della storia di •Mazurka, te le dirò* ••• - Prima di 
tutto è' l’amico di Gabriele... ^ 

‘ . — Glorioso titolo... ‘ ^ * ' " ’ 

— Poscia, egli è l’uomo più in voga alle ae- 
1 (pie*. danza come. un eroe da rorhanzo... è'bril- 

• - laute, bravo, spiritoso^.' . .. Ir- -,- j. 
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• — E giuocaiòre ? . • ^ .. . 

— - E giuoealore... ALI’ apertura dei bagni, Ga- 
briele era entrato in una sala rla giuoco. Non v’ò 
mestieri il dirti ebe colà il più delTc volte la so- 
cietà è composta di ogni sorta di persone. Ga- 
briele. ebbe un alterco; il suo avversario era uno 

. y ^ » * i * i 

di quegli italiani esuli che si cacciano dovunque, 
vantando delle pretese sciagure politiche, ingan- 
nando al giuoco c lenendo un coltello aperto nelle 
loro tasche-. Egli slmieiossi su mio fratello ehc lo 
aveva provocato. Mazurkiif bisqgna bene clic To .* 
chiami col suo nome, si mise fra loro c ricevette 

\ • » . \ ^ • l * 

un colpo di coltello nel braccio destro. >. 

Clemenza ascoltava, ma voleva beffarsi ancora. 

- — Ma è alquanto romantica questa storia, disse 
ella. ‘ ! < , > , 4 J . , ._ 

— 11 colpo di coltello,, riprese Cuciano, era 
destinalo pei cuore di mio fratello'. . ' 

Clemenza impallidì. . ^ . 

Mio fratello -voleva gettarsi siili’ assassino': - 
Mazurka, col suo braccio ferito l’ allontanò cornee 

avrebbe fatto di un fanciullo Nel medesimo 

tempo colla mano sinistra ; afferrò l’ italiano pel 
collo, come un cape, e lo.geltò dalla finestra. 

. Gli .occhi di Luciana brillavano*, ed il suo cuore 
batteva sotto il bianco. percaHo della sua veste. 

Clemenza la guardò sott’ occhio; quindi si mise 
Ol sorridere dolcemente. ■ • . *'•*. 

— È bello, mormorò essa, questo capitano?' 

— — Gabriele 'dice che.. non liàvvi un uomo al 
mondo... ' ’ 
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Essa non -terminò; perchè. Clemenza lo chiuse • 
le parole , in bocca con un baciodmprovviso e vio- 
lento. \'J » v.'*\ • 

... — Tu T ami..,, pronunciò essa' a voce som- 
messa. - ?* - ■ 

Luciana arretri spaventata., ; ' 

•V— - Tu l’ami! tu l’ami ! replicò Clemenza ; credi 

• tu ch’io non sappia cosa vuol dire amare? 

Essa aveva Iè' lagrime agli occhi 5 ., \ 

— • Eccome t’amo io pure, Luciana mia, essa 

• riprese con una specie, di passioni, ; oh! } come 

ti amo ! - . / * .• 

• Si sarebbe detto ch’ella la ringraziasse di cjuel- 

. l’ amore.^ ■ *. ' ’.•* ' 

" — Oh! jnormoi*ò essa di nuovo, adesso mi 
comprenderai... Lueiaria-1 sorella mia ! mia diletta ! 

?. Luciana era mula; * ’ • 

/ 1 , , % ' * . . . # . * - 

Stettero' così a lungo, Luciana indecisa e quasi 
spaventata, Clemenza, feliecu cogli occhi umidi di 
•pianto. * r À ’ * r • 

^ .1 loro volti si toccavano sotto i mazzi di- fiori 
dei lillà pendenti. - : 

l " E negli 4lbcri Fronzuti, era Uha n festa., perchè 
. i piccéli'uecclii non sentendo più rumore si cre- 
. ddVanéi i padrohr^el luògo. . ; ' j j 
" Cleìhenza ! disse una voce d’ uomo nell’in- 
- terpo del pàlazzo, : ‘ . • * •' % ‘ 1. ; ■ . 

./■ — Luciana! chiamò nel medesimo tempo .Urn* 
dolce voce di- donna dietro le chiuse persiane 

della casa bianca, u . • 

« . * 

* * - . > 

. - Digitized by Googlè 



•f 


'M 


. Lé*due ragazze mpn ebbero clic il tempo d’ab- 
bracciarsi C fuggire. . . * v; . 

E gli uecclli innamorali, .turbati nei loro. baci* 
invelaronsi colle i^gazze. **.„ . * , . 


HI. 


r r 


d » 


La bella di giorno {*)• 

. V - • » ' v • • 

, * . . * s «•' 

- J '• - 


> 


Questo capitano Mazurka, che prendeva gl* ita- 
liani pel collo come cani, per lanciarli dalla fine- 
stra, amava' fare laute colazioni. 
r y II nome di Mazurka poteva bepissimo . essere 
un sopranome, giacché ballava meglio che il don ^ 
Giovanni magiaro, c portava Ip stivale ungherese 
superbamente. Con tutto ciò Iasciavasi chiamare 
Mazurka nelle, circostanze più serie; ed era sotto 
a questo nome che aveva fatta la campagna di 
Ungheria. - ' "v { r 

Perda pura verità, se Kossuth ed i suoi eroici 

{ * «r • ^ ' , » , _ 

(*) Spedo di convolvulo, i cui fiori sbuedano soltanto durante il 
giorno. „ - s 

Fcval. — li Giuoco delia Morte. Voi. IH. . , - ' ^ 

■ - • r 
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luogotenenti hanno .nelle loro armatp molti uo- 
mini come Mazurka, noi, uQn avrcmcf il timore 
di veder presto i Cosacchi' alle nostre frontiere. f 
. Il nóme ufficiale di. Mazurka a Wieshaden, era 
signor Philippe. . \ 

Perchè aveva lasciata l’ Ungherie net momento 
in etti fervevano le battaglie, noi lo sapremo cer- 
tamente*: nell’aspettativa, possiamo dire che i$oo 
si eia allontanato per stia colpa. > _ * 

* Era . veramente il re degli ussari qtiesto Ma- 
zurka. . '■ y ““ * 

; Allo cinque piedi e sei pollici, taglia slanciata 
_c snella, capeglr neri, più. brillanti del lustrino, 
occhio dolce c sguardo fiero sotto Parco, superbo 
delle sue sopraeiglia, fattezze delicate, e nel me- 
désimo tempo virili/ •' . ^ ; ' '• 

- E, quel franco sorriso del soldato felice, quel- 
l’aria distinta, che non si è punto ' cambiata col 
lungo portar la sciabola, e quella grazia maschile 
che si impadronisce tanto bene del cuore delle 
donne ; Mazurkp' aveva- lutto ciò. 1 V 

Oltre a Jjitto qneslOy, egli aveva uAa_ bravura 
particolare , un buon cuore, C dello spirilo per 
quattro. . . - » / , . • ... . 

Trovatemi adunque molli ussari... M$, rispetto 
'alla cavalleria l 


c H rovescio della medaglia poi, presentava Ma- 
zurka gran giuoealorc,-e che gettava il suo de- 
naro dalla finestra àneor meglio degli italiani, c 
che finalmente, moslravasi talvolta più stordito 
d r im- collegiale di quindici anni. 
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■* Corti momenti ragiona vS come un libro. 

Quando qualche baronessa curiosa gli doman- 
dava la sua età, egli rispondeva : “ ; ' 

- — Tròll lasci anni. * *: ' • * 

"Ma ne dimostrava soltanto un venticinque. 

* Am ren lasci anni non si ha più quella fronte 
così liscia c quei mustacchi di seta. MaZurka si 
vantava. ' “ * ! - - • v 

.Una còsa incontrastabile si è che faceva colazio- 
ne davvero. Egli amava le cose solide come ognuno 
che ha buon gusto; Jriftceks, rosbif, tali cose nen 
gli pesavano un 4 oncia, * 

Parlatemi di un cuore valoróso che bàtte ncH’in- 
terno di uno stomaco ancor più valoroso. m 


Mazurka, o il capitano Philippe, come vi piacerà,' 
chiamarlo, trovavasi a Parigi dalla sera delP ari- 
ti vigilia. . ‘ 

Siccome egli aveva, la pare cosa impossibile, 
la tasca maravigliosamente' guarnita, aycva preso 
alloggio nel palazzo Bristol, piazza Vendonie, . ' 

È là che noi lo troviamo qualche ora dopo rab- 
boccamene) delle nostre due ragazze; 'T > 
Àvvieinavasi mezzogiorno i il capitano era ap- 
pena alzalo ,• e percorreva le notizie d’ Ungheria 
nella.' Gazzelìa di Colonia. Egli aveva già i"'. 
pantaloni -c gli stivali; oltre a ciò era avvolto 
nella veste da camera di colore oscuro clic lutti , 
i romanzieri si presero pensiero di descrivere. \ 
-Le notizie d’ Ungheria erano : * ' . - ; V 1 * ’ 
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. < l.° Che ir ha ho Jellacic ed il genéràlc d’ arti* 
glieria -barone ITaynau avevano completamente di- 

- strutta Tarmala di Rem, quella di Gòrgey e quella 

- di D'embinski.; " ' v • ' 

2.°' Che^Bem aveva completamente distrutta 
. Tarmata del bano Jellacic ,* 'mentre che Gòrgey e 
Dembinski annientavano T armata del generale 
. d’artiglieria, etc....* . ' ^ V 

r 3.°-Ghe’i Russi si erano installati in Transil- 
vania. \ ‘ . , v . '7 %. 

- 4.° Che la Transilvania non aveva veduto al- 


cun Russo. -, ■ y , . . / 

- /' 5.? Chò Comorn ersr presa.- *' "" 

’ '6>° Che Comorn non era assediata. 7 • ^ v 

. k * . , N. A 

- E quindici o venti altre notizie egualmente 
\ precise ed autentiche che interessarono vivamente il 
. : capitano Mqzurka.' " r ' . x.. • : ' - - 

Quando egli ebbe terminato la sua lettura gettò 
la Gazzetta di Colonia alle fiamme, il che, prova 
che anche gli uomini spiritosi possono fare delle 
sciocchezze. -, " • ' -• . v _ \\ ' 

\ ** / Infatti , non bisogna mai gettare al fuoco un 
'• giornale. Un giornale letto è uno straccio inof- 
./ fensivo, alto ad una quantità d’usi intimi* e do- 
mestici. Allora sT è al coperto di tulje le sciem- 
piaggini .'che racchiude/ \ - \ 

È cosa dunque evidente che i giornali bisogna 
gettarli al fuoco prima di leggerli.; * 7" • 

. Con tutto Ciò, se dopo aver letto urf giornale 
lo^si tiene per ‘conservarlo e farli legare , oltre 
al T essere imbecilli si diventa anclie colpevoli. 
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La collezione di un giornale è quasi' sempre 
un amalgama di vergogne e viltà. ‘ ' 

Chi fa raccolta e conserva di giornali, rasso- . 
miglia a quel . bravo giudeo 7 delle MiMc* cd Una 
notti che ammonticchiava pezzi d’ero, i quali 
pezzi d’orq, diventavano di mano in mano tanfo 
foglie secche. - 

. - -Cosicché l’israelita in questione, non aveva in 
realtà nel suo tesoro di die comperare cinque 
soldi di formaggio., v ' , . 

Così pure, voi, cittadini! quando un giorno vor? 
reste cercare in quel mucchio di villana carta iii/i- 
dea , una povera idea, la più modesta, la più in- 
digente di tutte le idee,* trovereste soltanto foglie 
secche! . .. ‘ * ; • * 

Foglie secche! nemmeno una povera idea -di 
cinque soldi.- ^ .. 4 * 

Mazurka ordinò gli si portase la colazione. \ 

, » Vivaddio! non era formaggio. 

- Una succulenta colazione, della carne per nu- 
trire il Sangue, del Bordò per chiarificarlo. Ed un 
appetito t ", % • v • •'./ 

Ma osservale bene l’onesto giovane che porta 
' quelle costoletté fumanti. . -v . . • '» . - * . 
Piccolo, ma-quadrato come un " lottatole bre- 
tone, con grandi braccia attaccate a larghe $paHc, 
gambe un po’ convesse all’ uso Duguesclin v capc- 
gli tirati e tagliati a forma di scodella: 

..E con tutto .ciò una livrea di groom.' : ' ; ' 

Sarebbe mai uno vecchia conoscenza? • • / - '. 



GG 

< . - . - . # f •“ -» * , * _ > j '■"t 

Egli posò sulla lavolq .il piallo delle costolone 
incavò di saccoccia una lettera clic rimise al suo 
padrone, perchè. Mazurka non si faceva" presen- 
tare le lettere sopra piatii d’argento. , 

Ciò fallo, il groom resto fermo dinanzi alla ta- 
vola, le 'braccia penzoloni ed il capo innanzi. ■ ' - 
Maznrka guardò là lettera. - 4 - C . 

— Oh ! guarda , dtss’ egli , è del giovane Ga-. 
briele... : Egli mi /scrisse a Wiesbadcn, c mi si 

sp.edì la lettera di ritorno. ' 

— - Precisamente... mormorò il groom. ^ 
— Cosa vuoi, tu? domandò Mazurka. 

Jaumc, perchè èra proprio lui, si pose immani 
Unente a sedere. . f v 

— Ebbene?... ^cominciò incapi la no aggrottando^, 
le ciglia. ' ^ s ' 

— Non arrabbiatevi, signor Philippe, inter- 
ruppe Jaumc accostando la sua sedia; è precisa- 
mente una spiegazione che io desidero avere» a 
vostro riguardo, proprio davvero. * 

Ahi! ahi! ‘Jaume era Bretone, ed il Bretone 
che si trapianta è preso immediatamente dalla 
mania del bel parlare. * <* , 

■/. — Quale spiegazione? disse Mazurka. 

: — È il piacere clic ho di comunicarsela, replicò 
Jaume posatamente come un giovane che non 
conosce' bene la sua lingua. r „ 

* — Andiamo! fa presto! „ ; * , 

— Cofnprèn'do bene, disse P antico pastore, 
clic ho meno spirilo di voi, precisamente, •signor 


t 
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Philippe, che occupate del gradi nella società ; ma 
essendola lo co me voi, quantunque meno avanzato/ 
militare, m’importa di sapere, nel pensiero d’intro- 
durmi..* In secondo, m’imperla non meno, m causa 
dell’ affezione' che ho per voi, essendo tutti o due 
vecchie conoscenze, di rischiarare ì rumori, di- 
cerie, {propositi che potrebbero correre, tenuti per 
l’mco usale razione,, proprio davvero, o per il cica- 
Idggio... . - - ; 

Jaume respirò. i . ' • . \ 

t Mazurka .aveva, inliito a mezzo jl suo colletto 
una delle coslólelle, ma noti tagliava la carne; 
iminirazionc paralizzava le sue dila. • * . 

"•r • * »- , • 

Egli ascoltava Jaume, e si domandava dove dia) 
volo i Bretoni che sono stati militari Vanno a 


pescare quella splendida retloriea^eh’ essi rappor- 
tano, nqlla vita civile. v 

( Jàiime proseguì: ». . • ' s - . , , , 

* — Mangiate dunque, signor Philippe... se cre- 
dessi di . disturbarvi, me ne dispiacerebbe... v 
^ Mazurka io guardavo con occhi spalancati. 

-*r- Ma tu non cri tanto bestia quando ti lasciai a 
Prandoforte, mio povero Jaume \ disse egli. 

Jaume ebbe quel sorriso che si prende, quando 
si è modesti, per non respingere un complimento /’ 
troppo lusinghiero. - . ... V , 

— Quando mi lasciaste a Francoforte, egli ri- 
prese, io- abbandonava appena allora il servizio 
militare e non avevo ancora frequentalo i Tcde : 
schi... Bene! ecco- che mangiate davvero , signor 
Philippe... ciò .mi fa piacere. 
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x — Vediamo, disse Mazurka -terminando di 
mangiare la* sua seconda costoletta > dimmi il tqo 
affare in due parole e và a éercarmi qualche altra 


cosa. 




Jaumc si concentrò.- \ . *>. 

— Ebbene, egli . riprese-, 'mi è insopportabile 
quello che sento sul vostro conto, signor Philippe...’, 
ogni paese, ^come si dice, ha la sua usanza, io non 
conosco quelle di Parigi, essendo arrivato l’altro 
j jcfi... 1 È dunque preciso che tutti mi chiamano il- 
.' Polacco , perchè sanno che venite d’ Ungheria...' 
dòpo? ’ • , ^ ^ 

Ecco il buono! disse Jaume trovando tra- 
mezzo ai. fiori novelli- della" sua eloquenza uba 
delle vecchie locuzioni di Vilr'éj. vi 6 dunque che 5 
• vorrei ragionare alcun poco con voi. 'S . y 
Mazurka consultò il, suo orologio. ^ 

. ; — Molto volpniieri, replicò egli ; li do uuinteror 
minuto per spiegarmi il tuo affare., .- - ** r 

- JaUmc tirò il fiato, mise i pugni sulle ginoc- 
chia Come uomo risoluto di, far stàre in un mi- - 
nuto il discorso di un’ora. ' 

— 11 Polacco !.. riprese egli di galoppo, com- 
prendo ciò: ne ho conosciuti di quelli che erano 
ebrei c spie, salvo; il vostro rispetto però, ben 
inteso!...- Ma dicono pure che voi siete socialiUa, 

. signor Philippe... > • . • 

• Mazurka alzossi come se copto spilli fossero 
spuntati tutto ad un trafto dal Oliscine della sua 
/ poltrona. . _ • *.v\ . v . .. . ;•* . . 
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„ * * » ' ' . > • - 

- — r Disgraziato! esclamò, egli prendendo una 
tazza pel manico, vorresti tu pure parlarmi di po- 
litica?..!’ , . ■" ’ 

Jaume aveva visto più volte il; fuoco durante 
la sua vita, % ma egli in tale occasione ritiravasi 
come un filosofò. - . - ' ' t- 

All’ aspetto della' tazza egli slanciqssi d’un salto, 
alla porta. ■ ■ ' . v • 

- — Nou Ù per offendervi, signor Philippe, e-- 
sciamò egli; è semplicemente per sapere... / 

— Dannato paese ! borbottò Mazurka tornan- 
dosi- a sed.erc; socialismo ! socialista !... è una nera - . 
Mia !... preferisco il cholerà P •. ' v 

Dunque , avrei desideratp sapere,, riprese _ 
mime dietro alla porta, non essendo del luogo,", -* 
cosa sia un poCialistà ?.... v- • . . • 

Mazurka .àfferrò^.di nùo\;o là formidabQ tazza , " ■ 
e Jaume -si nascose del tutto dietro alla porla già 
mezzo chi usq.. . - * . - + •• ; . : 

y - — -Ascolta, disse egli corrugando le' ciglia, va 
a prendermi^un pezzo di arrosto e subito..;, e ri- 
cordati una volta per sempre che se pronunci 
una. parola di politica in mia presenza ,/ ti rom- 
po la testa! ; \ * 

< Noiir vafé* la pena , brontolò tristamente • : 
Jaume, avreste fatto più presto a dirmi subito ' 5 
cosa sia un socialista;., ma lo domanderò ad un 
commissionario^; I dommlssionarj sono obbligati . 
a dare schiarimenti... -vado a prendere l’arrosto... : 

Esci e ritornò quasi ^subito col rimanenti della 
colazione. - . , 

s ' 1 ■ . 

%l ; ■ 
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' Mazurka - teneva in- mano la lèttera clic aveva 

, ^ ■ * • * f -V. 

' ricévuto. • • ; • ‘ • • ; .->.* • . .• •- " 

~ Va bene, egli disse, ora non -ho più biso- 
gno di té,- ijuando vorrò .vestirmi suonerò. 

. Siccome Jaume se ne andava senza dir parola 
> V ed alquanto mortificato pel cattivo risultato della 
sua. spiegazione, il capitano lo richiamò. 

Jaume sperò per un istante che lo chiamasse 
per. dargli la definizione d’ un socialista. - . . 

, ' Ma', no. >, ’ ’ r . ' 

— Non sono in casa per nessuno, disse Ma- 
; zurka, intendi ? ’ ' % • ' • ’ . -, - 

- * — Fortunatamente non sono . sordo , replicò 
v . Jaume. ! * ‘ ; ^ ' *: j 

9 

• — Pe.c. nessifno, ad eccezione di queLèiguorc 
dagli occhiali azzurri clic è venuto jeri: > 

. — Quei clic guarda di traverso? disse Jaume, 
va bene, •“ ^ .. • v f. . y. • 

Ed-aggiunsc mentre tornea a cbiudereja porta : 
— Costui pon mi pare uno sciocco! gli do- 
manderò cosa è un socialista. . 

Rirìiàsto solo, Mazurka depose ia lettera aperta 
•- vicino al suo piatto e cominciò ad attaccare ri- 
solutamentc l’arrosto. ‘ - ' .. t- 

v < Ma' ne aveva appena mangiato ditele tre pez- 
zetti , che il silo sguardo fu attirato da una spe- 
cie di macclHà oscura che si vedeva in mezzo alla 
pagina della lettera. ^ . \ ^ .. 

' - - — Quel piccolo Gabriele! mormorò egli sor- 
A ridente, qual diavoletto!... se fosse una donna,' direi 

' j -, ’ ** » 
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che fosse una lagrima;- questa macchia... Le la- 
grime, nelle lettere delle dotine, servono di pun- 
teggiatura... Viva Dio! a proposito di donne, vi è 
mar sulla terra un angelo più bello della sorella 
di quel piccolo Gabriele ? . ^ . 

Eglimandò un sospiro: non possiamo nascónderlo. 
Ma crollò le spallc cd aggiunse: 

— : Baje! il sorriso che rivolse a me lo rivolge 
a tutti... - < * . . i - ■ , .f . 

Macchinalmente, giaccbòsuo malgrado meditava, 
il valcyoso maugiatoredi carni, macehinalmente. il 
suo. dito toccò la macchia oscura , e sentì Ira- 
mezzo alla carta un corpo estraneo. 

Jigli voltò la pagina prima di aver cominciato 
a leggere. ~ ' r * ' • v , 

Fra le due pagine , eravi un piccolo fiorellino’ 
azzurro, una bella di giorno disseccata. ; 

Mazurka impallidì, la, sua mano tremò ; ed egli" 1 , 
era molto bello, quando una tènera emozione 
discerideva improvvisamente spila sua maschia 
fisonqmtà. . . ' • . * 

Egli prese il fiore e lo mise sulle sue labbra ' 
mormorando : • ; 

v Ohi H caro angelo di. Dio!... uno dei fiori 
che erano ne’ suoi capegfi... . 

Quindi aggiunse respingendo' Ja sua colazione „ 
quasi con isprezzo : “ ; * C . 

— Se quell’ angelo mi ama, divento pazzo... 
è cosa certa! ‘ 1 . \ • 
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La lettera. 
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Sull; onoro il capitano Màzurka non era un 
' v .trovatore.^ * •: ?y -j' 

’ ? Ma quel piccolò fioremzzurro clic egli aveva Visto 

•tremare e xlondolarC in una magnifica capiglia- 
/• tura bionda, e che ritrovava disseccato in unalpt- 
leta del signor dottore Gabriele di MaransL. non 
/ era cosa da fare impazzire un Ussaro? •. 

Povero fiore così pallido, povera beltà di giorno , 

> non', a guari cosi fresca, ed oggi- così melanconica! 
r • ; In fede mia, Mazurka. si disse tante cose, che 
. tradotte in versi ...stupidii potrebbero fare un ro- 
. manzo alla moda.*. *' ’ - 

- v -..••• 4 • • I • i r ' \ k 4 

- • iJDjsse tali cose fino ad esserne -sazio/.. V * 

Egli era innamorato come unajorlorella. 
Mazurka, il ,rompi-lesJe, l’ uccisore (Itagli Au- 
striaci x - v> ' \V\- /. . • . . . " •' 

"'Mazurka, il gran mangiatore! ' - 

. " Innamorato , ma innamorato in modo da la- 
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sciare il suo bicchiere mezzo pieno ! innamorato 
da guardare il Suo arròsto , — e che arrosto! — * 
con sprezzo e /disgusto. \ 

Innamoralo di chi? di una ragazza che aveva 
veduta due volte, di una ragazza dagli oechi az 
zurri, teneri e sorridenti , che aveva delle belle di 
(jiorno ne’ suoi biondi capegli, ed un abito bianco 
leggero come una nuvola d’estate. *•' 

Una visione , un sogno di paggio , una Silfide 
che doveva vivere dell’azzurro del cielo e dei' 1 
raggi deb sole! *. ^ ■ 

,, Andiamo!- Mazurka, nostro buon capitano, com- 
perate 'una chitarra e piangete alla luna ! 

Ma era poi essa alla fine dei conti che aveva 
messo quel fiore nella lèttera?' r v 
'"Se non fosse lei ?■*.. , . s - • : , 

Il caso!... Chi lo sst? . ' 

4 . J» 

.Mazurka aveva ballato due .volte con lei. J ' 
Poscia 1’ aveva riveduta da lungi nel mon^enlo\ 
che saliya con suo fratello in carrozza per ritòr- 
narea Parigi. v - ' / ^ - 

Aveva ben credulo rimarcare un sorriso* ed 
attorno agli occhi , che subito si abbassarono, 
un incarnato più vivo.- * ' 

Ma ipr verità si è solito beffarsi,, doi liceisti che 
conservano tali vaghe rimembranze^ sotto le, loro 
villane 'unifórmi. . ' " • ' 

E Mazurka.... Ah ! viva Dio ! viva Dio ! questo 
povero Mazurka che diventava pazzo ! ' ; • ' 

Un tanto Ardito cavaliere! un ttssaro così ben 
.complesso! - 



.Un uomo clic aveva tante cose a fare ! 

-/ Perche, vedrete, Mazurca aveva dato principio 
ad una disperata impresa. ‘ 

Cosa Volete? Una bella di' giorno appassita , 
una rimembranza dorata, un sogno che sconvolge 
lina buona testa... " • - _ " - > 

- È la -vita. '* : *: -* 

r, E dopo nino ciò, non si muore mai.' 

Quando Mazurka ebbe tenuto a lungo fissi gli 
occhi sul piccolo fiore azzurro, stette drnuovo a ri- 
guardarlo , poscia cercò vederne la trasparènza ; 
e pensò quindi seriamente di costruire un bel 
tempio al suo idolo vezzoso : uh grazioso* meda- 
glione da posare sul cuore , un giojello per cu- 
stodirvi quel le'sorò ! ; \ . - - - - ' 

Oh ! Luciana ! Luciana ! dolce sorriso! Taglia 
divina che il felice capitano tenne un momento 
nelle sue braccia!. -, . ", ; 

La lettera restava là, una lunga lettera d’ ado- 
lescente ciarliero, v 

Mazurca tratto-' tratto la guardava colla coda 
delL’occhìò, e sembrava dicesse fra sè : 

— Ecco una lettera che cerca rubarmi il mio 
tempo! Io sono occupato ora! che diavolo! 

Ingrato! ingrato Mazurka! quella era Inietterà 
che aveva portato* il fiore. ’ 

finalmente, prese un’eroica risoluzione, mise 
il fiore nel suo portafogli ed aperse là lettera. 

Ecco perchè: ' ’ 

v • frasi detto.: .4 . • ' . 

• • ' * y 
‘ ‘ ’ Digitized by Google 
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« Può darsi che la lèttera mi parli di Luciana » 

. 'La- lettera era cosLconcè}>iia : 

' ? --« Mio caro capilanp! • \ , k -\ 

« Voi siete laggiù frammezzò a quelle brillanti 
feste d’ogni giorno, cd io, eccomi ritornalo a Pa- 
r^gi, nella mia solitudine e nella naia tristezza, 
Penso a voi e spero rivedervi/ ciò mi consola. Noi 
siamo amici di fresca data, ma qualche cosà mi 
dice che lo saremo per sempre... » , 

J -= L — * E v un bel giovanotto, Interruppe Mazurka, 
alquanto pretenzioso e che cerca fare effetto col 
suo stile... Ma ciò poco importa, 

« Le persone vostre pari, la di cui vita ostata - 
una continua avventura, non hanno in generale 
più cuore; ma voi, - al contrario, siete tutto cuo- 
re, e tante volte penso che voi siete più giovane " 

de’ ntiei veni’ anni/ -- " 

- • > ~ - *• 

« Non potreste immaginarvi quanto io sia felice, 
per avervi incontrato sul mio eamnìino. Era lànto 
tempo che cercavo un amico! crescile io sia de- 
gnò d’essere il vostro, mio caro capita.no, benché 
noi ci siamo avvicinali in eausa dei npstri difetti. • 
lo sono giuQcatore, voi lo siete del pari. Voi siete 
giuocatore per disoccupazione e storditezza; _cd io 
ìo sono per indokfe per passione. . / ' " v - . . r 

« In una parola, voi siete abbastanza giuoéa- 
tore per potermi dire. in qualche critico momcn- - , v 
lo: a Gabriele, voi siete pazzo! »‘.e strapparmi 
dall’abisso senza biasimarmi nè sprezzarmi. 

• « Voi mi conoscete soltanto pel servizio che ; 
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mi avete reso; ed io voglio che mi conosciate a 
fondo, mio caro capitano, e voglio farvi la mia 
Confessione generale.» / • - v - 

La fisonomia di Mazurka espresse un certo 
_ quale spavento, i *-•. 

— Pazienza, se mi dicesse qualche- parola . di 
' sua sorella!... borbottò egli. •* . 

■ * « Ih quanto a voi, proseguiva la lettera, non 
ho bisogno della> vostra confessione ; Cr^do di 
avervi alquanto indovinalo. Voi avete intra» 
preso un compito mezzo pazzo, e mezzo eroi- 
co ,. il qual compito voi lo proseguile ridendo V 
y^finò al momento in cui bisognejrà - giuoeàrc la 
vostra vita, come ora fate dei vostri ducati 
d’ÀIlemagna. Quale è questo còmpito? Io- Y i- 
gnoro. Ma se vi abbisogna di un bràccio af- 

fezionato per compirlo, sperò die penserete a 
me.** * , . \ .. « 

*- . % • , , x v { v* 

-r— ■ Troppo biondo f disse Mazurka. No! no! 
faccia, tutto da me stesso. - 

« Io, in .questo mondo non ho altro scopo 
fuori di quello^ di repdere mia madre felice, edi 
essere ricco onde mia sorella possa àverelin marito 
degno di lei. Ho sete di fortuna, ed il giuoco per 
*me è un mezzo. ' 

•:* -r* - # • f 

Ne ho un altro, ed è la scienza. ' ' 

« IL mio maestro Vàn Eyde, di cui vedeste la 
rispettabile vedova o Wiesbaden, faceva dei mi- 
racoli. Possedo il suo metodo, se non là sua pro- 
fonda esperienza c la sua abilità senza rivali. La 
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’ « * . , 

esperienza c Tabiliià si acquistano. Quando le a~ 
vrò, farò anch’io dei miracoli. 

« Ed- i miracoli si pagano. 

; : ,v -« Ma prima di giungere a questo punto dovrà 
passare molto tempo;. - dove al contrario, in una 
notte che m’arrida fortuna, al giuoco potrei di- 
ventar ricco. E mia madre allora potrebbe occu- 
pare il> rango clic esige il suo nome, e mia so- 
rella sarebbe brillante, invidiata, felice... 

7 — Povero ed amato fiore! pensò Mazurka,^ 
forse che i suoi grandi occhi azzurri sarebbero 
più dolci^ se avessero cento mila lire difendila?—. 

. Come vedete, Mazurka sragionava. 

% Non sonavi occhi azzurri o bruni che cento mila 
lire d> rendita non rendano molto più amabili. . 

^ « Nói siamo nobili, continuava la lettera, di * 
vecchia ed eccellente nobiltà. Non conosco a fondo 
gii affari di mia madre, ma la credo mediocre- 
mente ricca., ; . 

t « Mia madre, capitano, se conosceste qual 
cuore fiero c quale anima bella ! voi la prende- 
reste per mia sorella, tanto ossa ò gióvane e bella. 

Mi farei uccidere le mille . volte per ima ma- 
dre..:...*» -* .*> . ; . 

Mazurka crollò il capo. ' / ' ; , . 

— Non c’è bisogno di far tanto chiasso, bor- 
bottò egli, è cosa semplice e naturale... Una 
madre!... : - > " ! W 

• Egli' era triste e per qùàlchè minuto Rivenne 
cogitabondo'. ... . . 

Fcvat. — il Giuoco della mode. Voi. III. ® 

, ■ ' ' S . ‘ . ,, , 
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Egli non pensava più al fiore azzurro. 

Povero Mazurka ! sotto quella franca allegria, 
una rimembranza crudele doveva essere nascosta 
in fondo ab suo cuore* giacché nel suo occhiò 
brillò una lagrima. : ' r l !. . 

— Una madre! ripetè. ; • ; 

Poscia scosse la sita ( ricca èapiglialura, ed il suo 
occhio, ormai, asciutto, -avvampò. > 

Era 'come una sfida lanciata ai trascorsi do- 
lori. ,\.r- ' : c V. V •- 
• Là lettera proseguiva: * 

> Ma non vi ho ancor detto- tutti i motivi per 
cui desidero la- fortuna: il principale che mi ab- 
brucia c mbspmge in avanti c Pamoce. Amo una 
giovane ricca, anzi ricchissima. E ne sono ria* 
malo. 11 solo ostacolo posto fra noi è la Volontà- 
tìi un padre. Quand’io sarò ricco,- tale ostacolo 
sparirà» 5 ^ \ \ , 

-- « Questa giovane eh* io amo, non ha,_disgra- 
ziataniente, un nome troppo distinto;.. » 

= — Oh! qual nojosò stupido! esclamò Ma- 
2Urka battendo il piede... V ' ■ ~ 

- — Ma non è che-uri ragazzo , egli riprese, c 
può^darsi che sua- madre , gonfia per- l’ an- 
tica nobiltà , lo abbia allevato in XalHdee del- 
Taliro mondo.,. Credevo già essermi accorto-* .. . 
Ma io non sono punto marchése..,.. perchè dun- 
que vuole essere mio amico? - - ■ . * * - . 

'E continuò la sua . lettura. . ^ •* Z - 

Era rin ritratto letterario <di madamigella Cle- 

* • * i • . -*• 

» . * « 

• f 

* s • . . - . 
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menza Lointicn, seguito dà alcune -frasi intorno 
all’amore. Vi si scorgeva la passione Vera^ sotto 
'uno strato realmente troppo solido di pretensioni 
retlorichc. . . • " ^ / 

Mazurka sCntivasi in una sol volta attirato c re- - 
spinto da quel giovane,' le di cui confidenze seni- - 
bravano scritte per essere date' -alla stampa. 

Mazurka non sapeva clic ora tutti' i nostri, ra- ; 
gazzi soqo così, e che la malattia del nostro se- 
colo è la letteratura. . < > ' - - ' " * , ' 

• ■ - .« , 

-« Rapporto al denaro che vi devo.... » diceva 
Gabriele terminando. . . . • 

f . * v » a 

— r^Bene, bene, bene-1 borbotti di nuovo Mù-\ 
zurka spiegazzando la lettera, va a dormire, mio 
piccino*.. ne ho abbastanza. . 

. v 11 fiorellino azzurro, in fede miai parlava ben 
più lungamente e con tutt’àltra eloquenza di quello 
che faceva quella lunga lettera vuota di senso. 

" Allorché Mazurka riaprì il suo portafogli per - 
mirare di nuovo il predjleUoj fiore, un rumore si 
fece, sentire nell'anticamera." - *■ >' • - 

Mazurka guardò vivamente l’orologio. 

— Due ore! mormorò egli, è il mio uomo! . 

La sua fisonomia cambiossi^ ^ v , v . * , 

_ Forse che quel piccolo Gabriele avCssC indovi- 
nalo giusto, dicendo che Mazurka doveva compiere 
una grande impresa durante la sua vita. ^ 

Egli raddrizzossi, ed aspettò coll’ opchio .fisso 
sulla porta.,. : 

Si distingueva perfettamente la voce di Jaumc 
che diceva: , 1 ■' v ' 
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• ... — Precisamente, il si'gnor Philippe vi aspet- 
ta... ma se avessi la fortuita ili iion disturbarvi, " 
mi premierei „ la libertà di consultarvi in pas- 
sando. ' • * > ' ' - ' i. ' ; ' 

, • 4 * • * ** ' f 

' — Consultate,, gli fu risposto. > * 

— Benché non abbiate una, fisonomia aggra- 
devole in causa degli occhia riprese Jaume con 
\- maggior confidenza, si vede pc)T> che voi avete; 

fatto tulli gli studj..,. Rcltflivamenlp d ciò io de- 
' ^idererer sapere l’arguta parola, ecco: è il socia- 
r lismo.... •/ . - •>; - > 

s — Jaume! gridò Mazurka mezzo' sorridente c 
mezzo arrabbiato. ; ‘ ^ ; V \ 

# ‘ — Signor Philippe! ’ J ; ' < . 

— Vuoi far entrare sì o no? V • : •> 

f , { > 

— r Certamente, signor Philippe! 

Ma Jaume ebbe il tempo, d’aggiungere, rivol- 
gendosi al suo invisibile interlocutore; 

; — Non imporla!..,., vi aspetterò precisamente 

* qui, c quando ve ne andcreie, ricorrCi’ò proba- 
bilment'e a voi -per sapere cosa sia..r.. non è 

. / vero?.- . ' r ;/ ~ ». 

Egli aperse la porta; ed ib nuovo sopraggiunta 
varcò la soglia., ’ . * '• * -> 

Jaume chiuse nuovamente la porta, c scJqUc > 

; in anticamera grattandosi foracchio. 

— “ Se il, signor Philippe lo è davvero, rumi- 
nava fra sòvlo> sono forse io pure» socialista!.... 

Con tutto ciò ambisco molto d’ essere- accertato 
su talevrapporto... voglio interrogarne fuotnojila- 
-gli occhiali azzurri? .\ . * ' . r ; - 

/ ' ■ 
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Trassi eli tasca una zampogna di ferro' c la 
mise in bocca. -L’umile frumento si mise a suo-. • 
narc stuonando una melodia di Vitré, e' ciò senza 
recar nqja ad alcuno; perchè la zampogna, que^ , 
sla buona regina degli, istrwmcnli, ha il vantaggio 
d’esser muta. . / -r * • . 

- ' Mentre Jaurae occupavo in tal modo i. suoi mpr • 
menti d’ozio, Euoliuo dagli occhiali azzurri era in 
gran conferenza con Mazui'ka. . ■. . y 



La - prima cosa /che fece l’uomo dagli occhiali - : 
azzdrri appena entralo in istanza di Mazurka.fu una 
ispezione generale e rapido-come il lampo... y; • 
Egli era alquanto guercio , quel signore dagli 
occhiali azzurri;. ma se non fòsse stato guercio^ ; 
egli avrebbe avuto nondimeno una trista liso-- 
nomia. p '• V - *' " V 
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Di quello che vide nclla’slanzadi Mazurka ò cosa 
facile il farne l’inventario: uivabilo intero da boiv 
, gliese, nuovo , steso' - su di una sedia a braeciuoli; 
su un’altra un dohnanno di ussaro; in un cantò 
il giacco magiaro vicino al cappello francese/ 
.Poscia, per ogni dove, delle- armi magnifiche; 
una spada, delle fistole, ec. 1 < - V 

./• — Come stale, signor Battista?, domandò Ma- 

• zurka senza/alzarsi. ' _ 

' — Siete molto cortese, signor Philippe, rispose 
il signor Battista con un enorme saluto; non e’ò 
male, e voi?... Ilo l’onore d’offrirvi i miei com- 
plimenti. j. «\ 

• Sedete dunque, signor Bóttista. ; ' ' 
Troppo onore, signor Philippè..V 
Il -signor Battista sedette. , ^ ^ 

Era^On gran cittadino vestito di nero, che par- 
lava adagio, con intenzione e mistero. Egli aveva 
delle carte fra le mani, delle. carte sotto il brac- 
cio, delle carte nelle tasche; e delle carte nel suo 

* , * _• «. ■ » 

. eappcllo. - ; J . ’ ♦ < N 

> Cpn tutto ciò; non era un uomo di lettere. \ 

/ Dopo aver fatta la sua ispezione , egli aveva 
abbassati gli ocelli com un’aria sorridente ed in- 
genua. *?■''. : i - • •>•*' - 

. * *— * » *• _ 

Ebbene! signor Battista, riprese Mazurka, 
.abbiamo le informazioni domandale? -, . . 

V. » . * J 

Il signor Battista tossì. .W- 
- , Quindi si mise il cappello-fra le gambe, 
r — Capperi! capperi!.,, fece egli. Informazioni , 
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signore!... senza dubbio. Il nostro stabilimento è 
conosciuto, grazie a Dio !.... incontestàbilmente , 
vedete, le-informazioni non mancano.. o Nossi- 
gnore, no. Ma vi sono varie sorta d’ informa- 
zioni... 


Mazurka. ascoltava'. ’ - • . .. 

,11 signor Battista pose sul suo cappello le carte 
che. aveva nelle mani e quelle .clic teneva sotto 
il braccio. Poscia cavando dalle, sue taschc^una 
quantità di Togli volanti-, cominciò a sceglierli con 
gran travaglio. - ' ^ 

t Signorò, . prosegui egli-, eccovi delle infor- 
mazioni prèndete!.... informazioni che «sono d’q- 
sclusiva proprietà della casa Isidoro-Ballisla .e Com- 
pagni, discrezione „e celerità... Volete che vi dia 
delle informazioni sui deputati della sinistra e della 
destra, sui ministri, sulle signore dell’Opera, su 
Bou-Maza, sul signor Green aeronauta, sii i gior- 
nalisti T pjù celebri, sul confo di alcuni veri re- 
pubblicani, che ebbero degli jnforlunjin ancor te- 
nera. etàj sulla lotteria di Pelit-Bourg, sulla situa-' 
zionc -aurifera della California.. v sopra tutto, si-' 
gnorc, sopra tutto?... Le volete? Parlate, sono ad 
intera vostra .dispoSizioné. • ‘ % 'J y t 

Maznrka lo guardava fissamente. 

;r — Signor Battista, (j.jss’ egli, avreste forse la 
disgraziata, idea di farvi beìfe di me? 

* * • v T * . * - • *r • t - /, 

— Dio me. no guafdi, signore. 

, — M^q nc congratulo, signor Battista..",. Vo- 
gliate, vi prego, parlarmi mai pfù delle signore 
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dell’ Opera, del signor Green * né d’ Abd-el -Ra- 
der.... . ■ ; .* . : '■ • , -V ,v - T 

— Avevo precisamente dimenticato Abd-el-Kat 
der! interruppe 41 «gnor Battista;, potrei procu- 
rarvi soltanto..^ - 5 v '• ■ * . ; 

.^Mazurka corrugò le ciglia. v ' ; ■ • ; 

"11 signor Battista mischiò i suoi Fogli come se 
facesse un giuoeò jR carte. ** / • / : 

.. /* — Avete voi quello che vi ho domandato.? 
pronunciò Mazurka con tuono secco e già minaG* 
eioso. . : •. : 

w —4 Signore, replicò ITinroo dagli occhiali azzurri 
con un Ubbidiente sorriso, la casa Isidoro. Battista 
e Compagni è stata fondata per ^no scopo che 
^ognuno può- apprezza ré; : r I risultati da eàsaotie-- 
nuli la mettono fuori db qualunque paragone co- 
gli stabilimenti rivali fondati da uomini sènza mo- 
ralità e provveduti d’antecedenti riprovevoli.,.. 
j ; — Ascoltate, signor Battista!... interruppe M«t- 

zurka.-' -V. '• -AjC. ’ ?. 

* - % ■ ' . . - — . ■ . * ) , 

~ Bene, bene, signore !... voi volete* dite ven- 
ga al fatto... eccomi... j eri voi mi avete fatto l’o- 
nore di darmi ven ticl nq ùe-lu i gi, « Essi sono regin 
strati-sui nastri libri... Noi< abbiamo lavorato per 
cinquecento franchi, signore, e se le difficoltà.... 

— Perdio! signore, esclamò Mazurka, vi avevo 
pur detto di darmi. tosto fi vostro contò. / . 

, — Bene, bene, signore.' \ ** v / . 

Tacete, corpo di tutti d diavoli, (fuandoùo 
parlo, signore!*,. Quanto vi abbisogna?.:. 
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Sé avessimo cinquanta tnigi..^ 

Mazurka prese sul camino due rotoli d’oro che 
lanciò'itel cappello dèi' signor Battista, .come si „ 
mettono due soldi in quello di un cieco. -y 
Il signór ^Battista li prese*, li pesò e salutò. • 

*. — Évsempre un piacere, cominciò egli, a trat- 
tare affari èon...J . • v - *“ v \ •' 

» — Al. fatto, signore, Se avete qualche notizia 
comunicatemela..; .seno, andate a pi’ocurarvene’,.. 

E ritenete bene questa massima: ecco come tratto 
io colle persone pari vostre : quando mi servono 
le pago'; quando m’ingannano, rompo loro Intesta» , 

In fede mia, - il signor Battista .non perdette ' 1 
ponto' il suo sorriso. - ' : j ' 1 

_ — ."Ciò non entra per niente npi nostri eostu- 
mi, mormorò egli, ma credete pure, caro signore, 
ch’io .comprendo, tulle Je abitudini... Ho avuto il 
vantaggio di conoscere delle persone ancor più ' 
originali... ed bo -qui nplle mie notizie, aggiunse 
egli mettendo le sue. mani; nel fondo del suo cap- 
pello, delle notò veramente Curióse.... Ma voi vi -■ 
impazientate, eccomi tutto al nostro affare....* Mi 
avete dato questa decina di nomi, misi subito in 
campagna trecentoquarantanove impiegati^ tulj.a 
gente di garbo e che si presenta bene. Ecco . il ^ 1 
riassunto dpi loro rapporti r ' •• r s- : ! * 

« 1 .° . Madama 0 madamigella Berta Gr^hu > 
della Saulay^, cieca, deH’ctà di circa trentacinquc 
anni *4 “ , ' ’ ‘ ‘ w. ^ y ‘ V *. . . • •: •• . . 

- Iti questo momento urta voce, nasale, ma vigo- 
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KosameBÌc timbwua, si alzò neU’anlicamcra, can- 
tando a tutta forza la canzonò la più nasale che 
sia mai siala composta à Yilró. i .. 

"v La voce diceva : 

« Quando escii dalla casa di mio padre, avevo 
quindici anni; ero equipaggialo di tutto come un 
galante ». •. f v 

11 signor- Battista s’interruppe; ; - 

— -^Lasciaci jn pace, Jaume! gridò^Mazurka al- 
tra verso, alla porla. : .•*«,* ’ > 

Era in fatti il nostro amicò Jaqme che, an- 
nojato della sua zampogna, aveva cambialo pas* 
satempo. . ' r , ..’J ;**' * ’v . 

' Cantava tanto appassionatamente che npn a vreb- 
be, nemmeno sentito scoppiare il fulmine. Così 
comincio egli senza' rimorso la secónda strofa, 
malgrado l’ordine ^del padrone. 4 ; ; v ; , ... 

* Egli urlò: . 4 • 

. « Avevo" una bella veste nera, Cucita di filo 
bianco, clie mi dava l’apparenza j}er didietro di 
un presidente. * • i * ■ . • 

i — - Jaume! briccone! gridò Mazurka ili col- 
lera..-* 4 <• ' 


Oibtd Jaume, forte della stia coscienza,' can- 
tava con sempre maggior forzai - .v 

; ' « Avevo una bella parrucca di polo ' di porco, 
che pettinavo tutte le domeniche con un fa-* 
sirello 0 ... 

. Impossibile potersi intender^. . * - * 

E le canzoni di Vitré hanno tutte ycntiqUaUro 
dozzine di strofe. 
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Mazurka slaiiciossi nell’anticamera. Egli era pal- 
lido d ? cmozionò, perchè il signor Battista aveva 
letto quel nome di Berta Créhu della-SaidayS col- 
l’aria di un u'omO che può dire molle cose. 

Trovò Jaume sdrajato e cominciando la quarta 
strofa.' • , : 

• j • • 

— Vuoi andartene, miserabile ì gridò Mazurka. 

Jaume si alzò. ' v V, * 

' — Vorrei andarmene, egli rispose, ma amorei 
precisamente meglioaspettare il guercio per sentire 
da dui cosa sia.*.. '* * '• ' ' ^ > 

— Vattene! ripetè Mazurka. -• * - 

Jaume' obbedì senza rancore.'. 

■ Ma disse fra sè: x J ^ 

, Ló aspetterò ugualmente alla porla di 

strada. " ' ‘ * ' J t * : ' c ■ 

— Ebbene ! ebbene! esclamò Mazurka -rien- 

„ A ' 

traodo, cosa .avete ad dirmi riguardo a Berta 
Créhu della Saulays? < • . * 

— Pòca cosa, rispose il signor Battista; que-/ . 
sta signora dovette esistere in qualche luogo cer- . 
taniente, giacché voi l’avete conosciuta... ma qui 
non hayvi alcuno che abbia sentilo parlare di lei, 
e malgrado i nostri sforzi,.., ~ 

— - Nulla! mormorò Mazurka la di cui' lesta si 
inchinò sul suo petto. ^ • •* 

— — Assolutamente nulla! ripete il signor Bat- 
tista. \ '.'.v / -v . - . * 

— Bisognerà cercare di nuovo! -* ,7. 

— È il nostro mestiere, signor Philippe, e dan- 
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r. doci -denteo, cercheremo per dicci mini consecu- 
tivi coH»v certezza di trovare niente... • Ma ascolta- 
.tehiij sietp voi cotanto ricco? 

- 1 — Cosa v’ imporla? riprese seccamente Ma- 
•- ^ zurka. > * *• > <- v - , ■ * 

— Per bacco! per bacco!.., fece il signor Bat- 
1 lista, còsa m’importa, cosa m’ importa,*, signore ! 

' Senza dubbio..., Ma è che la nostra cosà e rino- 
mata, grazie al cielo!..* e spero rifarmi- sugli al- 
tri nomi della -vpsli*a lista.... Ma vedete, aggiunse 
-, egli scégliendo un’altra carta in fondo al suo cap- 
pella, con un’ Organizzazione come quella della 
' nostra casa, quando non si ottiene il minimo in- 
dizio, in segno che la persona è morta... • 

> -V- Mjorta! ripetè foazurka ehe mise la - testa 
j fra le, mani, ~ r * ' . 'V <: 

— Veramente morta, ve rie accerto! proseguì 
solennemente il signor.. Ballista; se eàsa non fosse 

J * • / • • • V *i ; ». ' * - * 

morta.,. - ^ • "r ... ' * 

Mazurka si raddrizzò e gliprcsc ilbrùcciocon 
' ; violenza. f - ; > ’ ‘V . V, 

— Tacete! tacete! balbettò; cgl^ con voce v al- 
berata; no, nov Berta non è morta !*;. ed io..* ea- 
* pi te... io.., tùlio solo... saprò Ritrovarla ! ^ 




— • •- , *» . » > 
.. * J <. i 


. j ■ / * - O - •'* . 
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• vi. - 


Il signor Balista. 




» '•>■ 




DayahU )aiU esaltazione di Mazurkh, <il signor ~ 
Battista conservava la sua flemma da mercante^ 
Questo uomo vi Vendeva delle informazioni, pre- 
cisamente come il vostro droghiere vi vende zuc-; 
chero e- sale; . ^ 

É per completare la rassomiglianza, le Sue in- 
formazioni erano aneli’ esse immischiate come Ip 
zuccaro ed il salo del vostro droghiere.- ; . , • 

„ La casa Isidoro-Baliista e compagni, diserbo- •. 
ne e celerità! * , >* ^ ' • -, „ • \ / 

. * ». t ‘ ,4 • * •. * 

Duemila impiegati divisi in tutta la città di 
Parigi,, -tutte persone di garbo e di belle manicse, J 
ad ontà delle loro fìsonomie che avevano una ' 
leggera idea .delle fisononiie da capestro . la sa- 
lute delle famiglie, la sicurezza del commcrcio,'- 
ritrovando gli oggetti smarriti, riqppCrando i cre- 
diti romanzeschi, e potendo procurare biglietti di 
teatro meno cari clic alla v dispensa. •. /. 
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Onesti ilei resto, come trentamila galeotti li- 
berati. , . ^ . 

Cercate’ nelle altre città - capitali una casa come 

quella di Isidoro -Battista o compagni, perderete 
inutilmente ib vostro tempo-. • . V 

.7 Parigi è. il centrp" del mondo. - ... . ". .. 

E la casa Isidpro-Baltisla e compagni è il gio- 
iello di Parigi, ... 

• Signor Philippe, disse l’uomojlagli occhiali 

azzurri**, giacché vi preme di ritrovare questa signo- 
ra, vi auguro buona fortuna..» Ma continuiamo 

v. la lista..,' •• ‘ •• ; s n ' c 

. « 2.° 11 signor Luciano Créhu .della Sau- 

lays... Nemmeno la più. piccola traccia! »•' - 

Ahi fece M.azurka, a cosa servite voi dun- 
que? v ' * ' : » : ' •»'■*. , 

Il signor Battista non tene caso ni tale do- 
mandar - L,- 

> *. « 3.° riprese egli, il signor Far geau -Li -e hu 

della Sauìays.» Si conobbe un Fargeau , tromba 
.nella chiesa di -Sant 5 Eustachio -net 1854.;.. trom- 
bone al, teatro deU^AmhigUrComiquc nel 1 841 ... 

: oficleide al Circo dei Campi Elisi -nel. v - 

*V v ^_ Avanti; disse Mazurka, non è questo. 

•V J_: Nessun’ altra notizia rapporto a questo si* 
;gnor Fargeau, prosegui il signor Battista.... 

^ « 4.o il signor Onoralo Créhu Oi^Pelihou — 
Conosciuto un vecchio pignoratario.» » -, 

> — Ah! disse vivamente Mazurka, quesla volta 
- è lui ! . . : - -u : 
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* ' * t X » * 

Il signor Battista salulòv - 

— Se faremo qualche affare assieme, replicò 
egli con modestia, vedrete di cosa siamo capaci... 
Riprendo... ' 

— ^Un vecchio pignoratario che parlava qualche 
volta di un mercante di tabacco che aveva delle 
relazioni con un certo Onoralo, sergente d’ arti- 
glieria... », ‘ * ì” 

Mazurka battè il piede. - 

Il signor Battista rieulò colla sua poltrona ed 
il suo cappello* -• 

— -Dueccntotrentonove persone portano il nor 
me d’Onorato in Parigi, continuò -egli. — l\ota 
particolare ; « '■Nel 1826 o 27, ài intese j>arlare 
di un signor Onorato, nativo della Bretagna, elie 
abitava in ùna'dclle case, diroccale della contrada 
Clichy. Rimembranze alquanto vaghe. • Correva 
voce che in casa di questo signor Onorato vi fos- 
sero degli stravaganti tesori. Egli era vecchio co- 
me' Matusalemme.;. » . . . ‘ \ - • 

— Ma è lui !... interruppe Mazurka. 

— Permettetemi, dissfe Battista; la hota con- 
liene ancora una parola.^ - .•> 

Ed aggiunse prendendo un’altra carta; : - 
— « Perduto di vista !... » 

Mazurka che si era alzato per metà , ricadde 
di nuovo nella sua poltrona. * 

— E non vi sarebbe mezzo di ritrovare la sua 
traccia ? - . W • ' * ? 

— Mio caro signor Philippe, rispose E uomo 
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dagli occhiali azzurri, nulla è impossibile alla casa 
Isidóro Battista e compagni... Con tutto ciò, quando 
si legge nei, nòstri rapporti queste tre parole: 
perduto di vistarci si vorrebbe il diavola, perchè 
noi non perdiamo le persone di vista ehe ^allor- 
quando passano il cancello di un cimitero. Sia voi 
pagate bene; noi cercheremo meglio e tulio si 
aggiusterà... Passo al numero^-. '* . - • 

« 4. 11 s^tgnor dottor Morin. Vi Sono sedici dot- 
tori a Parigi conosciuti sotto il nome di Morin. 
Gl’ indirizzi sorto qui uniti. Alcuno di tali medici 
trovasi nella posizione ' indicata dal cliente. Lo 
stèsso Cliente venTicherà... » " y*"v- 


\ —Il cliente siete voi, caro signore* s’inter- 
ruppe l’uomo dagK pcClpall azzurri. Arrivo al int- 
imerò 5. > \ - v '' •/ 

« 5. Il signor cavalière di Guépineul , Sconu- 
/ sciupò. • .. "• • . * ; i 

t • « 6. Madama o madamigella Olivetta. Veni idue 

v - madamigelle "in rapporto abituale e necessario 
colla polizìa. Una dama Oliva, padrona del cade 
.di... signora Olivetta, strappa peli, «ella contrada 
Lamariiné...*' » >' /. ' . ' ;/• } 

!’■ — - Avanti! avanti! avanti! gridò Mazurka che 
• covava urta di quelle' belle c buone collere il di 
cui effètto è di surrogare , per queste -sovia di 
.Pallista, la finestra allappar ta. ' 

« 7. 11 signor Mcnand giovane, soprynominato 
■ di Carciofo , notaio o ex-notaio. Sì cercò .dietro 
l’ indicazione data chcrqucl Menand giovane man- 

•ì 
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giava delle còrde e delle cipolle. Trovalo, un no- 
♦ tajo’ amante delle cordicelle, e molle ccniinaja di 
giovani, di studio che mangianò cipolle. 

« Trovato inoltre un notajo che i suoi amici 
sopranominarono il Cetriuolo, ma Articiocehi nes- 
suno. / J * ' 

« 8* 11 signor di Maudreuil, aycnle il sopra- 
nome Cugino ed amico. Maudreuil sconosciuto., 
ma il sopranome di Cugino ed amico può , al 
contrario, metterci sulle traccio. L’Amministra- 
zione delle pompe funebri ebbe un impiegato con 
tal sopranome... c da cercarsi ». ^ • 

— Mi basterebbe trovarne uno solo, disse Ma- 
zurka die si calmava ogni. volta che vedeva un 

S /-*-'# *. ^ • 

filo di speranza. . ' 

« 9, riprese il signor Battista ; il signor Houel 
proprietario, sconosciuto. ‘ 

« 10. Il .signor Bcrthellcminot di Beaurepas-? 
appaltatore, cavaliere dell’Aquila gialla di Svcvia, 
Indicato dal cliente «come un brog lione. _ 

« Nessuno indizio complclameple positivo. 

« Ciononpertanlcr, potrebbe essere Io stesso 
che ut» certo signor jBerlhelleniihot agente d’ assi- 
curazione per gl’ingaggi, o. di un tale signor Ber- 
thellot appaltatore di traslochi, o di un signore... t> 
— Ed è soltanto per raccontarmi di tali fiabe 
che mi avete presi millecinquecento franchi! escla- 
mò Mazurka facendo girarcela sua poltrona dalla 
parte del signor Ballista. ./ •; - , ’S 

11 signor Battista fece fare egli pure alla sita 

Fcval. — Il Giuoco della Morte. Voi. III. T, ■ 




sedia a bracduoji un movimenrto di, piliraia, te- 
nendo però sempre il cappello fra le sue gambe. • 
Mazurka guardò v per tutta. la camera onde ac- 
certarsi che ^ravi un bastona in qualche angolo.. 

; - Osservate, disse.il .signor Battista senza 
• ' troppo, sconcertarsi , benché -.avesse seguito, lo 
' sguardo circolare e minaccioso di Mazurka, \os- 
, Servati che voi . t$ète qui soltanto jiotizie per 

- importo di venticinque luigi, signore).., gli altri 
; cinquanta saranno ^ugualmente impiegati pel vostro 

. interesse. . .Or V • 

" , — Ugualmente)... ripelè/Mazurka* , 

\ Ed anche meglio, se lò circostanze saranno 
propizie, prosegui il sigpor Battista. v 'V- 
Mazurka si ^ìzò. Eravi infatti in un canto un 
pastone. Mazurka andò a prenderli^ - . / 

.11 signor Battista prese i Y suo cappello pieno 
di ^artQi EgU aveva troppa cognizione ed espe- 
\ riènzajpcr non accorgersi che gli si voleva appli- 
carè una. salva di bastonate. . ^ • <. J 

V', Pqr quanto askiefattivsi sia a tali giuochi,, si 
.< ^ccrea sempre di evitarli, il signofj&atusta, siatene 
.- v cèrti, non era un furfante ordinario.- Invece, di 
Andarsene,, sfoglipzzò ìe^ue cqrte dice»ulo : . 

1 c 4— Mio caro signpt; Pdùlippc', ho 1.’ onore di 

- farvi óW'ryarcr, ciré una sdh'à-di bastonate è la 
" Cosa del mondo la più vecelìia e la meno spiri- 
-iosa.,. ho ricevine .molte, c posso -parlarne... 

Di cosarvi lagnale, voi? . V ; . •. / - . • j 
. x .■ — Di cosa mi lagno? gridò Mazurka che fece 




!'< _ 




piegare il -bastone e se lo. assicurò nella mano. 

Vi sono varie qualii^ di bastonate, signor Battista, 
conio vi sono diverse -specie d’ informazioni... Le > 
bastonate che do io, quando m’incarico io stesso ' 
di applicarle, sono di ima qualità tanto superiore... - - 
L’uomo dagli occhiali azzùrr'r' alz^fra l! indice 
ed il pollice una carta di stuzzicante- lisonomia, 

— -'Ancor qualche menzogna, borbottò, Ma- 
zurka. * ■ .. ■/ j .< " 7 . v ’ ^ 

. — Vedrete, caro signore .^ 4 ma lasciate che vi 

• 1 • t • ' » • v — 1 S s ’ + - . . 

SpiegllL.. >• * . • v ’ ; 

— - Vi ascolto... ma -se questa carta" non . vai 
meglio delle altre, vi applico usa 9 alva <di basto- : ; 
nate pel valore di millecinquecento franchi, signor 
Battista..-. Siamo intesi? . , 

«*. ' * ^ s. * 

— Siamo intesi, signor ThiliJjpe. v 
, Màzurka rimase in piedi appoggiato al suo ha- £ 
stono, come il carnefice^ulla sua scure, nel qua- 
dro di Giovanna Grey. . • v ' 1 . 1 

11 signor Battista spiegò la carta piccola con de- 
licatezza. : : ' • ^ 

— Questo, caro signore, egli disse, & un*do-T 
cumentOi..- . , •/ r ' ‘ * 

r-r- Tregua ai preamboli !... interruppe Ma- 
zurka. ' ■' c : 1 . v > 

— Ma sì... dieci parole... La nostra abitudine 
quando facciamo degli affari con uri nuòvo cliente, 
ò di cominciare il nostro lavoro sopra lui stesso. ‘ 
Converrete che la è cosa prudente». Questo do- 
cumento è la serie delle informazioni che abbiamo 
potuto procurarci sul vostro conto. 
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• * - / / . . * • - - * - 

— Ali? diavolo!.., fece, Mazurka’ sorridendo, 

' — Ve la comunico, ^continuò l’uomo dagli oe- 
eliiali 'Azzurri, per. convincervi che la nostra casa 
è fondata su serie basi. ' >; • . i - 1 - 

„ -“Se sapete sub mio.,cohto certe cose, ne sarò 
convinto, signòr Battista.’. v ; •. -•-/<* , r <~ 

• , — E ci continuerete la vostra onorevole con- 

fidcnza? . ; " w 

* < « * , 

— Forse... Vediamo la mia biografia. * r : 
r : j — Oh! disse il signor Battista eon apia-mo- 

. . desta, ciò non c così esteso... / . , , .... . • . >.•' 

«. -4- Vediamo! vediamo! ’ ‘ . v : 

-j, * / # * 

Il signor Battista assicurò i suoi occhiali azzurri 
colPajuto di un colpo di dito e cominciò: 

« Il signor Philippe* detto il capitano Mazurka, 
ha passato la frontiera austriaca coll’ ajuto di un 
* passaporto falso..'.- - ' \ -yV \ 

- ' ..Come, birbante!,..' .••• . v >,> '- 

'. — Permettete! * ' ; 5 * •* - • . . 

- « Di un passaporto falso, o almeno con un 
passaporto di un’altra persona. Mandò in ruina 
due"volte la banca di giuoco aWicsbadem.. » 

. ,Tre volley rettificò Mazurka, ehe sorrideva 

come uòmo vivamente interessato ; ve ne accòrto! 

— Nessuna carta, nessuna condanna cpno- 
* scinta... » • ^ ^ . 

. Mazurka^scoppiò dal ridere. ^ ** 

— « Venuto a Parigi verso il principio, del 
- 1850, continuava il documento 4el signor Batti- 
sta, sotto, il nome di McrietiU. » . - . - 
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— - Sorprendente! mormorò Mazurka.' • c 

Egli appoggiò il bastone contro ii muro.>. - 
h — ' « Mérieul, prosegui T uomo dagli occhiali ' 
azzurri : , combattente del luglio , immischiato nella < 
cospirazione legittimista della contrada Prolivai- 
res.'.*. » * - ■ -, * ^ ; •* /. ' • 

Sì, disse Mazurka tornandosi a sedere, a 
vent’ anni ero alquanto legittimista. ' - ‘ / V'- 

— '« Implicato nell’ affare di Strasburgo.;. » 

, ' - — In fede mia, riprese MazUrka che rideva , 
di tutto cuore) sembra- che a venticinque anni 
diventai buonaparlista. ’ '% 

— « Perseguitato pel complotto repubblicano 

del 42 maggio.'.. » ' ' * _ • 

—e Diavolo! esclamò il capitanò; io non amava ^ 
Luigi Filippo...’ E poi sapevasi in quel tempo cosa < 
fosse la repubblica? - *•> r 

— Viva la costituzione I ndisse il signor Rattist^ 
che mise la mano sul suo cuore» ‘ ^ 




« Spatriato, c ritornato a Parigi, doveeon^ 
duce allegra vita , cercando dei personaggi del-,, * . 

1* altro, inondo, che; sembrano esistere soltanto * ' 

^ ^ ' * i ». 

nella j stia immaginazione.., » • ' 

Le persone della -vòstra lista, s’interruppe 
l’uomo dagli occhiali azzurri. Vedete che i -nostri 
agenti non* sono bene addentro nella cortesia. 

- Egli riprese: *' " v ; ;* v. 

Varcò di nuovo lo "frontiera, ed entrò al 

servizio dell’ Ungheria ■ OoiUro rAusiria:..; ’ /. ^. 
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- — - E si battè come uri bf avo giovane, signor 
Battista*. interruppe Mdzurka a stia volta, ò ba- 
‘ stonò i Croati < con entusiasmo^,. c compensa in 
tal modo tutte Je follie commesse nella sub gio- 
vcniù^ perdio!...” È lutto?.: / v ■ 

Il signor Battista ripiegò la stia cartae si alzò, 
ormai certo d’operaie la sua ritirata f Sènza. tro- 
, {vare impTediipenti...,. ‘ - * . : v, ' 

— È tutto, caro signore, disse egli, permei? 
tetemi di farvi i miei complimenti su dnja vita 
tanto bène occupata... Permettetemi inoltre, prima 
( v /di lasciarvi, di darvi un limile consiglio.. . Procu- 
ratevi, fate a mio modo, delle tarte regolari... r 
/ — Ed il mezzo? . - ' ■ . - „ 

— La nostra- casa fa’ di tale sorta d’ affari»..; 
caro sjgnore,.... E devo prevenirvi .ch’else trala- 
scierete di prendére le vostre precauzioni ^ nello. 
v staio attnalc della politica, sarete arriìstato. pri- 
ma che siajK) spirate le ventiquattro, ore. \ 1 

Il signor Battista salutò e si diresse verso la 

^ P 0,, ta*V^: - ) ’ v 
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In cui spicca la parte di Jan in e. 


». * .•%« 

. :> Forse elio questo Mazurka fosse quel Mériqul 

della cucina di ->pcuii? Quell’ oscuro Mérieul, l’ oh- 
mico d’ivon é di Faupin, il camerata di Lodiate ' 
dal fórno delle foeoccie? : ' 

v * ^ * **> 

Fino ad ora non si sa nulla di positivo./ ; 
Jaume- potrebbe bene dircelo ; -ma eccolo clic, 
dopo aver pani alo cento -c più strofe della sua 
canzone di Vi tré, attraversa la piazza Vcndóme 
cd avvicina cortesemente l’ invalido che sta di 
guardia alla Colonna per domandargli cosa sia... 
Sapete bene:, cosa- sia un socialista? 

Alla qual cosa l’invalido rispose ch’egli ha per- 7 
duto la sua gamba con gloria sul campo dell’ o- 


norc. 


- E Jaume ritorna alla porla dell’albergo di Bri- 
stol, meravigliando i passèggieri per la forza della 
sua voce.'- **. i * v . , * 

Perchè' egli canta lungo la strada, la centodo T 
diceàima strofa della sua canzone. . ‘ ■< 
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Egli era a quel punto imcui'Yeroé dell Epopea 
di Yiiré avendo: terminato d’ equipaggiarsi >ed 
avendo messo delle provvigioni nelle sue tasche: 
« della focaccia con buon burro; •» sua madre 
- . gli dà sulla soglia della porta gli jiltimi consigli : 
v Mia madre mi disse* con quésto equipaggio, 
va fare all’ amore> » - *,*. 

- J « lo credevo ridere come un paggio, ma pian- 

' gèva-'sempre ». ' -• r* o, r •) 

r E guardate la prudenifea di questa madre bret- 

- tona r *. •* ' ~r r V 

, « Mia madre mi disse: abbraeeia la tua amante, 

ma non morderla. Ma' io (vicino alia’ mia amante) 
quando credevo chiudere la bocca, l’ aprivo » . 
Andate dunque a domandare delle informazioni 
- ■ . à Jaume. ;• ; 

> - r r 

. > Intanto il signor Battista ; nel momento dirla - 
<■- * sciare la^- stanza di Riazurka, cambiò parere* 

Egli ài battè la* fronte come uomo: cun venga 
' \urt’ideà. l - 

"S. 1 ^ * ■ » j I ■ • * 

' . ■ — Perdio! caro statore, esclamò egli, sapevo 
bene che mi tfvre$te^.\fa(ttó *■ diméntioabe “ qualche 
; , cosà, eoi vostro diabolico bastone... Rii dimenti- 
/' cavo di comunicarvi utta. notizia non classificata... 
e, voi saprete che le notizie non classificate sono 
come le osservazioni ‘particolari del passaporti, 
o i post- scriptum delle lettere.. V vi si trova sem- 
pre qualche buona idea. ...Guardate! guardale! 
aggiunse egli rimescolando di nuovo le sue carte, 
sono certo di avere una notizia non classificata.,. 
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Non è questa.... nemmeno questa..,, nemmeno 
questa... v - 

, Nella sua ricerca troppo precipitata, fece ca- 
dere una- lettera alquanto voluminosa coir indi- 
rizzo:*- • , 'uu 

ÀP signor Andrea Lojntier, proprietario,, t 
contrhda del /legar d, A'.'-’...., a Parigi. 

. . y , • • . ... % 

ìMuzurka lesse forse quell’indirizzo, ma egli non 
aveva mai inteso parlare del signor Andrea Loin- 
tier. Però”, se' avesse letto, avrebbe .rimarcato 
che quésto signore Andrea Loinlier dimorava nella 
stessa contrada ed allo stesso numero che il pie-, 
colo dottore Gabriele di Marans, -J4 2c ò . . . / 

-Come pure la bella ragazza dal fiore azzurro. 

■ ..Il signor Battista raecolSe con molta prestezza 
la lettera caduta. / 

— **• Eccola! eccola! esclamò egli. 

« Notizia non classificata: il "padrone .ha cenato 
jeri aera col Ballon in casa della marchesa- Il 
padrone ha parìato di» tutto piò al Ballon, che 
si mise a ridere. II Ballon aveva già riso quando 
gfi avevano parlatoci signor A. L, contrada del 
Begard *./.*. 1 • ... - N . . .. . ^ 

Il signor Battista si tacque.:- • . - 

Maztirkn aspettava la continuazione. ! * 

H. signor Ila l lista rimise la'notizià non classi- 
ficatd nella sua tasca. -V - , • , • . 

: — Dopo? disse Mazurka. **-. . - ^ ; 
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È futi©. ■ > r 
E cosa- sigriifféa ciò? 




— Il padrone, replicò il signor Battista, è na- 
turai niènte il signor- Isidoro.... La -Marchesa, — 
e devo confessarlo, questo titolo non è costituzio- 
nale, avuto riguardosa! decreto del governo prov^ 
visorio, “ in data 4 marzo 4848, il quale abolì fbj> 
malmenle i titoli di nobiltà, per : rispetto dovuto 
al sacro principio della fraternità'... 6 per meglio 
dire, deir eguaglianza..* -r- La marchesa si chiama 
madama di Beaujoyeux e, tiene idei saloni dilette- 
jvoli... Il Ballon è l’uomo di più- grosso^ di IVrigi. 
È un furbo matricolato con tutta quella spa grassa, 
e che- sa moke cose ! Egli ha nome Romblon... 

Romblort'!.,* ripetè Mazurka che- sembrò 
"cercare nella suà memoria. \ ■ ì- r * 

'* ; — Rombimi Ballon, proseguici signor Batti- 
sta ; avete visto la donna-colosso dèi giardino 
turco, che pesava duecentoventi chilogrammi pri- 
ma della rivoluzióne del febbrajo? . 

-i—'Rombloni... ripeteva ancora Mazurka. 

• v * — , Romblon Ballon è più grosso di lèi. - f 
Mazurka gli prese vivamenteCl braccio; 3 
^ Potreste voi mettermi in; relazione con que- 
sto 4\omblon? domandò, egli. ^ * 

: — ^,Akrd che... è un diente della casa. - v 
4 — Quando e. dovi*? / h -7- . 

7- <■ — - In fede mia 1 ... aspettate dunque!... aH’ ora 
del ^pranzo... in casa della marchesa. > 

. 'V— Imnon la conosco questa marchesa, 
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Il signor Battista prese un’ aria tla stupido. 

— Io la conosco., disse egli , avrò il piacere 
di procurarvi un invito;.' . ' ' V » 

- — — Ah! fóce Mazurka ; . allora y che persona è • 
dessa ? .* .*•••*, * * • *•!’ - ^ 


*.* >7* Ehi eh! pranzi squisiti... cantina ben guer- 
nila,^ saloni brillanti, discorsi alquanto liberi, lau- / 
ziehenccco, balli, musica ed altri diverti n^enii. Del 
resto, società di primo ordine. *. v. . . • 

— Ciò basta r signor Battista; vi ringrazio, 


disse, Mazurka con quel saluto di convenzione che 
significai VattenC al diavolo!, ^ ‘ ' •*' ' 

' Il signor fiattisia se lo tenne per detto.. 

Egli salutò e nel varCdre la porta disse: 

‘ . Voi avete cinquanta luigi, in casa nostra a 


vostro ereditp, caro signore-* Quando conoscerete 
meglio la cassi smetterete questa rustichezza clic * 


ò d’ostacolo nelle relazioni... Io sarò forse in casa 
della, marchesa.» AU’onore di rivedervi.. .,v ; 
i Mazurka si tolse ^ di > dosso la veste da camera 
c suonò il campanello per chiamare Jaume a ve- ' 
stirlo. ; ;• * • . : . ^ •_ ' 

Ma Jaume non : intese .A campanello ; eceo. 
perchè;*- ‘ . ; * ' - y . 

.. - Egli aveva preso il signor Battista pella .falda 
dell- abito, i m Imiti ta d’tnforthaz'ioni. . V* .. 

La suo canzóne era onorevolmente-., terminata. 

— r Precisamente, disse egli con mistero e con • 
malizioso^accento, arrivando da paese straniero , * 

al di K» delle frontiere c delle dogane^ desidererei 
sapere positivamente 


t 
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' — fasciatene andare! esclamò il signor Bat- 
tista lanciandogli il più terribii sguardo da’ suoi' 
occhiali azzurri/ . ; 

Jaurtie non lo lasciò punto. - - • 

— Ognupo nc parla, riprese egli* dal primo 
all’ ultimo*;, e nessuno vV.uol dirmi cosà sia... Bi- 
sogna che ciò finisca! * * / • . - 

Jaumc aveva pronunciato quest’ ultima frase » 
con aria risoluta. A quella natura semplice ed 
incolla, abbisognava o una definizione del so- 
cialismo o la morte. . \ 

j Ecco qual era la posizione di Jaumc. 

Egli doveva per rayvenirè passare la >sua vita 
ad interrogare i passeggieri, i filosofi ed i militari, 
onde formarsi uq’ idea precisa di quella cosa che 
era per lui il mistero ed il fantastico: 41 socia- 
lismo. ' . 


.NelP interesse di Jaumc, lo vedressimo più vo- 
lentieri correre dietro al cigno nero di Giovenale 
od al merlo bianco delle nostre nutrici; ma in^ 
questo mondo ognuno ha -il suo cammino . trac- 
cialo, ed if cieco destino spingeva Jaumc a molti- 
plicare le suo, inopportune domande. 

Fórse che a forza di cure e premure, perverrà 
un giorno 'a trovare il suo affare. Se tal -fortuna • 
gli capila, gli raccomanderemo il cittadino Pietro 
Lcroux, che, egli pure, sarebbe incantala se po- . 


tesse sapere cosa^ sia: >• 

: Il socialismo.- * • • . A ..-r .. 

/ Con tulio .ciò ò cosa- certa «che, senza una voce 



- " < • ' ‘ ' 1 IOS 

alzatasi ''nell’ interno del. palazzo clic chiamava 
Jaume, vi sarebbe stalo fra lui e F uomo dagli 
occhiali azzurri un selvaggio e perìcoiosò combat- 
timento. . J / 

Ma Jaume non sapeva' resistere aHa consegna. 
Lasciò la falda del signor Battfsta dicendo: 

— - "Va- pure, guercio; ti raggiungerò assoluta-' 
mente! *• V * 

" E corse aliar stanza del suo padrone. ' * * < 

Il signor Battista raggiustò il suo abito, che, r 
ne aveva veduto delle più brutte durante le guerre 
civili che desolarono la Francia. * „ 

Egli prese la sua corsa attraversando la piazza 
Vendómc', allungando il passo come un cavallo al 
trotto; oltrepassando con - facilità le vetture di - - 

piazza v ‘* * * ' . ' r \ 

Camminando, frammischiava le'sue carte. ^ 

Fra queste, scelse due lettere, di cui una era 
quella clic abbiamo veduto cadere, in casa di Ma- 
zurka, . • * ■ “* '' > j ;• ;• - ' . > . ‘ ^ ^ 

■ L’altra era indirizzata al signor Romblon figlio, N 
contrada di Valois-Bàtave, in Parigi./; 

Il signor Battista si , fermò vicino ad un ufficio 
di posta, stracciò Una pagina del suo portafoglio 
é l’introdusse -nella lettera' di Rombica , dopo 
avervi scritto qualche parola col lapis. '• . ' . 

Poscia gettò le due lettere nella scatola. 1 
Noi prendiamo la libertà di trascrivere queste 
due lettere. ' - . ' . ' / 

La prima era conccpità in tal modo: 1 *. 
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* Signor Aadreft'Lóinlicr. ‘V • -■ 

* Per cvxs^iQ* > DlQ alle informazioni die vi ho 
«a fcroìte. ho a vantaggio di farvi sapere che il 

Uibòeìe Marans è pieno di debiti. Egli fre- 
gati k cèsi detta marchesa. Lo spingono. Egli 

andrà hswsjà. ‘ ‘ ' 

* la tutto ché è successo a Wiesba- 

«g& tracie, avendo stretta relazione 

evtr tris» jpernif» «die «fi là arriva. 

* aaewa h signor» di Marans. Vi ho 
«Mbj <à«e trv vvfce per scttimana^il martedì, gio- 
vrò e saàfcuw. essa «or dì «asa soa alle sette 
^ p^r r'OMWKC a nette molto inoltrala. . 

* I smessi f|g5 k credono a letto, perchè 
^ j^r* pecac. essa lo cera di coricarsi precisa- 

'tn.'V'O- 4»Ie sstX 1 - 

v (j\^^ seta fe krv* tener dietro , e vi ren- 

dfew cs«tÈW’ JWfesìOfc. 

, (T^ r^sonr £ essere, ere. 

Isidoro. 


U seewvk krwr* dfce*a: 

V Hio ' 

. *» ® <•* ° doma ™ : ' 
»»»»« «1** *iwfcttqu*i similca 

4 M*> ótf «M Wfcw UiMiw. *»> «onirada 

A \*tTsì*i jafcK"*» <• «** a n0 ? TO cl '™ lc 

■ __ Cfcj feii v«e oouù: 1 signori Far- 

*^fì a**»* Oifc» ** e soppr'^ 

i iVUK A t vtfctwt E&NK 1 . 
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* II nuovo cliente, comò eravamo .sicuri, de- 
sidera vedervi,. e l’ho invitato per oggi a casa 
della marchesa;. !•'. ^ , • . * v< . 

« Salute e fraternità. - ■ ^ 

. j -v C •><* . '« Ballista »i ' - ■ 

Lp paróle scritte col lapisv aggiungevano. 

« 11 nuovo cliente fia fatto saltarp la banca a 
Wiesbaden; Ha l’aria, cattiva, ma se ne può fare 
quella che, si vuole. Giò può essere un pingue 
affare »... . . ; : , - v— ^ : ’ . - 




' S' 




La lettera profumati». / 







Crediamo superfluo spiegare al lettore il per- 
ché L’ uomo dagli occhiali azzurri avesse gettalo 
un colpo d’occhio feroce a Jaume, quando questi 
voleva obbligarlo, a dirgli cosa fosse urt socialista. 

Bubart-Battista ex^presidente di un club so- 
cialista, rientrato molla 'vita privala noii aveva 
più alcuna opinione. " • . - ^ 


• 1 04 " V.. - v ’ " 

- __ ♦ * • t / -» . , 

■ — fasciatomi anelare! esclamò il signor Bat- 
tista lanciandogli il più terribrl sguardo da’ suoi' 

’ occhiali azzurri/ . ; ^ 

•\ Jàurtie non lo lasciò punto. • - . - « ; 

— Ognupo ne parla, riprese egli* dal primo 
all’ ultimo... e nessuno -v.ùol dirmi cosà sia... Bi- ^ 

• . ■>-. v . J - * 

sogna. ciré ciò finisca! 4 

- - Jaume aveva pronunciato quest’ ultima frase 
con aria risoluta. A quella natura, semplice ed 
incolta , abbisognava 0 - una definizione del so- 
cialismo o la morte. V - v . -- 

* ■ . * » ■ . # ■ t # . - ^ ■ 

. / Ecco qual era la posizióne di Jaume. . 

, * Egli doveva per Tavveriirò passare la *sua vita 

ad interrogare i passeggieri, i filosofi ed i militari, 
onde formarsi mi’ idea precisa di quella cosa che 
era per lai il mistero ed il fantastico : *41 socia- 
lismo. ■' ■ - C*. , . - /■' 

NelF interesse di Jaume, lo vedressimo più vo- 
- Iontieri correre dietro al cigno nero di Giovenale 
- .od al _,merlo / bianco delle nostre nutrici ; ma in ~ 
questo mondo ognuno ha il suo cammino . trac- 
cialo, ed ij. cieco d.eslino spingeva Jaume a molti- 
v plico ró le sue, inopportune domande.;. . 

Fórse che a forza d i cure e premure, perverrà 
un giorno 'a trovare il suo affare. Se tal -fortuna • 
gli capitargli raccomanderemo il cittadino Pietro 
LeronX, che* egli pure, 'sarebbe incantato- se po- . 
stesse sapere cosa^sia'.' V’ •' ... -J • sV •>/*' 

:: 11 socialismo.- -; »•»>•■. * \ * " a - ; 

■- Con tulio ciò è cosa- certa «che, senza una. voce 
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alzatasi nell’ interno del palazzo clic eli ih maya 
Jaume, vi sarebbe stalo fra lui c Y uomo dagli 
occhiali azzurri un selvaggio e pericolóso combat- 
timento. - *’ - . - ' ' 

Ma Jaume norr sapeva resistere aHa consegna. 
«Lasciò la falda del signor Battista dicendo: 

— : "Va- pure, guercio; ti raggiungerò assoluta-' 
mente! *• * * 

" E corse aliar stanza del suo padrone. ■ ' - 
-Il signor Battista raggiustò il suo abito, elio, 
ne aveva veduto delle più brutte durante le guerre 
civili che desolarono la Francia. * 

Egli prese la sua corsa attraversando la piazza 
Vendòme, allungando il passo come un cavallo al 
trotto, oltrepassando con - facilità le vetture di . - 
piazza. * ’ . " •'**. 

- Camminando, frammischiava le 'sue carte. ^ 

Fra queste, scelse due lettere, di cui una era 
quella die abbiamo veduto cadere in casa di Ma- 
zurka, . ' ' ' ' ^ ^ . 

. ' , i 

• L’altra era indirizzala al signor Romblon figlio, > 
contrada di Valois-Bàtave, in Parigi.;'/ 

11 signor Battista si fermò vicino ad un ufficio 
di posta, stracciò una pagina del suo portafoglio 
é l’introdusse nella lettera' di Romblon , dopo 
avervi scritto qualche parola col lapis. 

Poscia gettò le due lettere nella scatola. ,J . 

Noi prendiamo la libertà di trascrivere queste 
due lettere. ' - . ' ^ 

La prima era concepirà in tal modo: 
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•;* « Signor Andrea' Loinlicr. 4 , > 

« Pei* compimento alle informazioni clic vi ho 
già fprnite, ho il vantaggio di farvi sapere che il 
signor Gabriele Marans è pieno di debiti. Egli fre- 
quenta la Casa della marchésa. Lo spingono. Egli 
andrà lùngL ‘ v. - 

, v « In quanto a quello che è successo a Wiesba- 
den, sono sulle, traccici avendo stretta relazione 
con una persona che di fa àrrivà. 

« Resta ancora la signora di Marans. . Vi' ho 
detto che tre' volte per settimanali] martedì, gio- 
vedì 6 sabbaio , essa esce di Casa soa alle sette 
ore, per ritornare n nqtle molto 'inoltrata. 

« I suoi stessi figli la credono a letto, perchè 
gli «diri giorni, essa ha cura di coricarsi precisa - 
mcnte-alle sette. v f* 

Questa sera le farò tener dietro, e vi ren- 
derò cpnto dell’ esito. ■' t v J ' , ..... v v . 

;« Ilo l’ Onore di essere, ecc. 

• • '* • .v Isidoro. 

- , » » • 1 

JLa seconda lettera dicevq: 

:,*« Mio vecclrio Ballon, ‘ - . - "" 

« Ecco qua un altro cliente òhe ci domanda 
delli^ informazioni, sopra di una lista quasi simile a 
queHa del signor Andrea Lointiér, della contrada 
del Regard. • .' • u < 

.« La sola differenza è, che il nuovo diente J 
a SS' un 8 c all» sua lista due nomi: I signori Far- 
geau c Luciano Crèhu della Saulays, c sopprime « 
il nome di Ticnnet Rióne. ’ * ” ' * ' i 
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* II. nuovo cliente, comò eravamo .sicuri, de- 
sidera vedérvi, ,c l’ho invitato per oggi a casa 
della marchesa;. \ - 

* ' V , • J 

• « Salute o fraternità. ,> • .. ^ . 

• . ^ « Battista »i - - 

Lp paróle scritte col lapisv aggiungevano. 

« Il nuovo cliente, ita fatto saltare la Lanca a 

** * . * . • • ■ _ ^ f * ■% s 

Wieshaden; Ila ..l’arra, catt iva, N ma se ne può fare 
quello che. si vuole. Giò può essere un pingue 
affare »... . . - w'"' . ^ - 



* rt % 

La lederà profumata. 



Crediamo superfluo spiegare al lettore il per- 
elijò. i^uomp v dag|i occhiali <a?zurri avesse gettato 
un colpo d’occhio feroce a Jaumc, quando questi 
voleva obbligarlo, a dirgli cosa fosse un socialista. 

Bubarl-Battisla cx^presidente di un club so- 
cialista;, rientralo nell a 1 vi la privala non aveva 
più alcuna opinione. 



< 


; ics 

Il capitano Mazurka rimasto solo dopo la par- 
tenza del -signor Battista , Chiamò Jaume una 
volta, poi due. ' • ‘ 

' Siccome, questi non Compariva, Mazurka uprì 
una delle finestre, che metteva sulla piazza Ven- 
dóme." » /• -• • • 

Egli vide r antico pastore, ma vide anche il 
signor Battista nel momento in cui quest’ ultimo 
dirigevasi all’ ufficio postale della cancelleria. 

Invece di chiamare, Mazurka rimase muto, 
guardò quell’uomo a tanto d f occhi, come se non 
avesse avuto il tempo di guardarlo a suo còmodo, 
durante il recente, e lungo loro abboccamento. 

Finalmente giunse Jaume. Mazurka Io fermò 
sulla soglia con un gesto imperioso. V * 

Jaume trovò che egli aveva precisamente l’aria 
di un fanciullo che- ha paura di spaventare gli 
uccelli. ‘ - * , ' . ‘ . r 

. :E per verità, non aveva torto. Mazurka si na- 
scondeva, per metà dietro alle tende e guardava 
quanto più poteva. Soltanto non tràttavasi di uc- 
celli, ma bensì deh signor- Battista. 

Mazurka yide Battista stracciare una pagina del 
suo portafoglio, scrivere qualche parola, ed inse- 
rire la carta in una delle lettere che egli mise 
alla posta. 

Ciò gli fece ricordare qucH’ihdirizzo. che aveva 
letto senza volerlo i Ài signor Andrea Lointicr , 
contrada del Regard. . 
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.0 nome di Lointier non gli rammentò nulla* 

* Pure queir azione di Bubart, in apparènza 

tanto semplice, lo scosse e lo picpò, come se essa 
avesse posto in giuoco la riescila de’ suoi più cari 
progetti, # 

Mazurka non era un uomo serio, nia era un 
uomo. ^ r - ~n . • 

• / Egli aveva i suoi difètti, e certamente noi non 

Io daremo per rnodello; ma, polla missione clic si - ~ 
era imposta* un uqibo, serio si sarebbe rollo il 
eolio al primo- passo. , • \ v. . . * 

* Mazurka si mise a -riflettere seriamente. 

.La vistò di, Battista scrivendo, sul suo ginocchio, 
lo gettò ni, un 'mondo sconosciuto di argomenti 
e di ipotesi. . . .■ V 

r • Cosa scriveva quell’ uomo ? . . . " . ' * •> 
v. E prima di tutto jion ^er avi una 'cosa molto 
strano? Perchè gli avevano palesata la sua vita 
passata, inveco di rischiararlo su altre cose, copie 
si era stipula tornei contratto t.* y. 

Egli non -aveva certamente pagato, per sentirsi 
raccontare la propria storia, è pagato anticipata-, 
mente.: v . . .. *. ■ / . ’ . . 

Quelle- informazioni, le avevamo raccolte per 
lui, per procurarsi la vana soddisfazione di .sba- 
lordirlo o di convincerlo ? - . , ^ : > 

^ Ed invece non v*eca da scom metter em il 1 e . con- ‘ 
tro uno, clte quelle -informazioni Aerano per 
altri? . ' 

Per chi? * *. v 

Feval. — li Giuoco della Morie. Voi. III. . $ 
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'Naturólrtìénte, giacché Mazurka attaccava , vi 
èrano persone interessate a ‘ 

V v Èra dunque la guerra già impegnata-, > c rìon^ 
eravi fpiù la risorsa -delle sorprese, : • v - ,: 

Battista era partilo già da lungo tempo , v clic 
, Mazurka era. ancóra* a quel preludio delle sue 
'meditazioni.*' . /*’ * • • -..‘T’** V i : " i: li 

—^ Giacché egli lo è, diceva Japme che pari- 
• . mentì rifletteva, dovrebbe bpo sapere; GOsa^ia, il 
signor Philippe. . i. - . \r 
- v . • Ma hóft osava più interrogare. > . ■ - 5 •- . 

— Ebbene! pensava M^jrJk'a,: la guerra^ sia!... - 
Questi bricconi credono giuoòarrni sotto gamba.»., 
lo vedremo! . i ì /#: *1 ; 

. ' Dobbiamo confessare , che quel lo vedremo 
av.eVa alquanto della millanteria. Màzurka'aveva 
buona. Volqutà. Àvrebbc dato, con Gitto-.il : cuore 
ld sua vita per /arrivare al/ sièó ^copo. Ma eira 


qui tutLovr* ^ ‘.Y"} 1 :- ’• , *- i u <■“ twuf* ’ 4 /V' w « * 

— Vestimi ! disse é&b a Jauflkr.' ; * 

. ' Jaume. si avanzò i per ubbjdire. .V^ou -k..-- _ . 

' / — - No, riprese Mazurka, vatien&!/b No-Ptiseol- 
! ai... tu. hai parlato CQrt quqiruomo che è escilo? 

>— -per dir vero... non mólto. > V > : 

; - Cosa gli hai dettoli ’ '•* « - 

J r ^Perbacco! notile pér ’/Editì hard zzo.. Vho 
i n ter r ogà t o rd ppor io r a q uella cosa che Vói -'sapete. . . 
— Qual- cosa? domandò' vivamente Mazurka. ■* 
Perchè' gli sembrava che tutto avesse correla- 
-** 'zione colla sua idea. - - \ ; 
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. — Ebbene ! replicò Jaume ammiccando degli 
occhi, la cosa che vói siele,prccisa mente, a quello 
che : sùdice»,.. socialista! . . -, . . • , ; v .. . 

; — i Imbecille.! esclamò Mazurka. 

— Non incomodatevi, riprese di nuovo Jaume. 
Mazurka accese un bcl^zigacp c si • niisc alla 
^finestra. C. .• ^ • 7 7- 

-—r Jaume! jliss’egli. 7 x . , ..1 7 

-r- Signore? . 'z .\ *' : : 7, • 7. ; % 

' — Metti sulla tavola quanto occorre per scri- 
vere.. . ’ v * • - 

Jaume ubbidì; e quando .ebbe emesso inchio- 
stro^ipenna Cvoanq, disse; .£*: . ■. 

. ' - v Ecco! *< • • 

• r 7 • ' , - t • * • 

& capo. .^^ • ■ 

-7— Cosa -vuoi che faccia, di tutte quegli 
getti? domandò egli. . M . rt/|J .,,^7. 

- — Egli ?.è>nCertam cute pazzo,,. pensò Jaume, • 
forse esser pazzo vuol dire esser p r , un socialista? 

— Jaume! disse. Mazurca. . .- . 

-T- Signore? ^ 

, — Le mie, pistole sono cariche? » . • . • 

— — - No. ***'-. a*"? •- ’*7 ,v . • .■ jt #’ *- ,/ .•* J j . 

.> — - Caricale. , i v • 

-—.Subito^ , v-V'. 

. — Andiamo! lascia stare quelle pistoloj ,escla- } “ 
mò Mazurka nel momeBtp . in .cui <■ Jaume le cu r ‘- 
ricava,7 .• . , , t *^7 4 •; . : - v r'*‘ ..*' - - 

_ -fs- Per mò è TislCsso, rispose - Jaume che odò^ -, 
rava da lungi ih fumo del zigaro ed accarezzava 
la sua pipa nella sua saccoccia. . * . 
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Mazurka sedette 


vitiino alia tavola, cominciò 


una lettera, quindi la stracciò. 

Pòscia gettò il suo zigaro, e Jaume lo rac 

colse., * ‘ V ' ‘ *V *- 


/ — Viva Dio’! parlò a sè stesso Mazurka prenden- 
dosi la-testa fra le mani, voglio essere appiccalo 
se so come esci re di tale imbroglio.,.. E poi.... 
vènt’anni trascorsi..-.. Sono fórse morti tutti e 

due... 4 ; :- : v '■■K '-- 

— • Citi ? domandò Jaume che fumava con pia- 
cere il resto del zigaro; • - L 

> "Sulla fisonomia di-* Mazurka, d’ordinario tanto 
francò ed allegra, èravi una nube di profonda tri- 
stezza. -V . ■ -■ •* . •••"* : v ■ 

- — Morta!... ripetè egli, essa e lui... senza ri- 

vedersi... essa disperata... ed egli accusandomi e 
maledicendomi. ' <. /'•** , v \ ' 

— Sarebbe una curiosità mal cottoóata, disse 
Jaume con cortesia, domandandovi:.. 

^ Sci ancora là, tu! " ; J ' - 

— Sicuro, replicò Jaume, benché, signor Phi- 


lippe... 

~ Suonarono, egli aprì.- ' • - - • ' 

v / Por tava no una lettera. * ^ r - 

— Obi disse Jaume prendendo la lettera dalle 
mani delcameriere dell’ albergo per rimetterla a 
Mazurka, essa è profuma t al - ' V f - *- 
Mazurka la dissuggellò, ed un odore d’ambra si 
spàrse per tutto Pappartaménto. ; r '' r . - 

— Per baceo! essa profuma! 1 mormorò Pan- 
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* • ■* , • 

lico -pastóre le cui narici si dilatarono con vo- 
luttà. • ' • 

La lettera ''aveva una intestazione litografata de- 
licatamente, e conteneva: 

« Contrada dell’Antica commedia, n. 0 ....., 

« Madama Oliva di Beaujoyeux , pranzo alle , 
cinque óre, lezione di ballo giuocbi autorizzati 
dalle leggi, e scelta società. . » 

« Vi -si è ammessi soltanto dietro lettera d’in- 
vito ,». j , ; 5 _ - ' V .. > . • 

' y m . 

Ciò era stampato in caratteri d’oro su carta glacé. 

11 contenuto della missiva, bella scritturino in- , 
glese, era .concepito in- tal modo: 1 

« Madama la marchesa Oliva di Beaujoyeux - 
prega il signor capitano Philippe di fargli l’onore 
di passare la serata in casa sua ». * 

E la data. 

- — Fa attaccare! disse Mazùrka. * 

■ — vado. v > •; 

— . No... aspetta... ho qualche cosa a dirti. 
Jaumc' ritornò indietro. • , :j r 
— Ascoltai... ma no. ^Vattene! . 

Jaume guardò il suo * padrone con compas- 
sione." ? > • c- . 

. • 1 ‘ O * 

— III fede mia! borbottò egli allontanandosi, . 
temo clte ciò abbia a. finir male!... Egli è un so- 
cialista fino nel midollo dell’ ossa, come si dice... - 
Sono però contento di aver indovinato còsa signi- 
fica: un socialista ! \ . . ; r •i.*» 
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. La lettera profumata eraea'duta ai - piedi di 
Mazinku il quale rimase là colle • bràccia incro- 
ciceli fa tCv sul petto, rocchio fisso, e la fronte pal- 
lida, * , ■ *' . { ì-r'7f < -.• J. • 

• ' La sua meditazione fu lunga. • :>- v. • • 
— Pare rncrédìbilè ! mormorò egli finalmente 
con y collcrà ; hònsono più .padrone dchmio'spiritó ! 
Ila viri un pensiero il quale ritorna sempre, sem- 
pre mio malgrado!*». Luciana!' quei suoi capegli 
e quel suo sorriso^- Forse., che .ora ho Ù tempo 
d r esserc. innamorato ? > * .>r *» jv .'«»•;**• ts ; >J 

.Egli sedette davanti alla tavola cd intinse la 
penna nell’inchiostro.' \V v/ V~' ..-■*** 
.. -r- Ecco cosa è razzando,- egli riprese, quando 
era povero come un sorcio, e che le mie ricer- 
che si limitavano' a guardare in. faccia ai passeg- 
geri, corpo del .diavolo! non ho mai pensato al- 
FamoreL. 'Oggi ohe lio denaro a bizeffe..; e della 
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speranza... perché Lo della speranza, perdio L... 
ebbeite! ecco che un angelo mi manda un fiorel- 
lino azzurro per farmi impazzire!... 

L’inchiostro asciugavasi sulla sua penna. ^ r 
't — Un angelo! continuò egli mentre che un. 
sorriso ingenuo c giovanile rischiarava a sua in- 
saputa, il suo bel volto. Un angelo del . cielo!.*.. 
Come sarei felice, mìo Dio! io, il solitario* Y ab- 
bandonalo.... io che rido per non piangere... io, 
.il pòvero cuore che non si apre mai, .se ini ad- 
dormentassi finalmente come lutti gli altri uomini 
in quel buon Ietto di famiglia... Nessuno ini aspetta 
.se anche arrivo^ a casa lardi. Nessuno si ram- 
marica quando .parto... Non una lagrima da spe- 
rare sofia mia tomba». Dei colpi cli,„spadn c dei 
getti di dadi; ecco la mia vita.... ,Un’ avventura 
qua e Hi,, un- sorriso, ui^i bacio* pòi l’addio.'.. . sì, 
sU. Qli ! 1’ amerò questa fanciulla, in modo che 
nessun’altra donna, potrà vantarsi d’ essere stala 
amata;. perchè essa mi avrà tutto intiero, non. 
avendo da dare nulla nè a mia madre, nè a mia 
sorella.... V;/, NV ; V 

Egli s’ interruppe c ripetè con accento com- 
mosso': . •. 4 \ 

. — Mia sorella!... . ■ . . : 

* ì .• ■ ■ . » • .' < t * « • » * 

« Sì, sì, proseguì, voglio riserbarle una parte , 
del mio cuore a* mia sorella... perchè la ritrove- 
rò.^Ne sonò sicuro.** Dio me lo ha detto! 

. Sia . Luciana ! esclamò, Con esaltazione.... la 
prima donna clic amo! la bellezza, la bontà, la 
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dolcezza, l’ innocenza ! ./Tutto :quello che ,è, bello 
agli occhi e caro al cuore... Luciana.] vii più gra- 
zioso dei nomi e che^sembra scritto nel suo sor- 
riso... perchè poteva Chiamarsi diversamente di 
- _ Luciana,?... » 7. 

Notate che il primo nome venuto può servire 
a variare il motivo di quelfa meditazione. L’amore 
' è cosi fatto. Tuliq l’incanta e l’esalta. : 

Oh! il nostro Alazurka era molto innamorato. 
Povero capitano! innamoralo come un paggio, 

! malgrado il suo: sguardo d’ aquila - co/ suoi fieri 
mustacchi,, neri come il lustrino^ fini e puntuti co- 
me l’aeciaro di una flessibile, spada/ . /: s 

; — Andiamo! diss’ egli battendo il piede e tin- 
- gendo per la ventesima volta la penna nel cala- 
in ajo, bisogna sbarazzarsi di questo pensiero* al- 
, trimeplf non faccio più nulla.... E 1 non /ine ne 
sbarazzerò se non dopo, aver risposto al suo fio; 
re... Come rispondere?... Ah ! Luciana ! Luciana! 
darei, cinquecento luigi . per non aver ricevuto 
questo' fiore... / . . . - r : / •» ’ . 

Ed egliuvrèbbc. dato tutto il silo sangue fino 
~ all’ultima stilla prima di renderlo. 

/ «tCaro Gabriele... .» " » / - 

Egli scrisse ciò in cima ad un bel foglio di 
carta bianca. - : v ~ , 

E sotto pretesto d’annunciare il suo ritorno a 
Gabriele il biondo e giovine dottore, Mazurka, 
trovò< mez^o di dire un’ infinità di cose a Lu- 
ciana. . > ' > x •}', • , 

' •»* * * . <• • 
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Queste lettere addoppio senso sóno tanto co- 
I mode da farsi. ... • ' ^ - "/• 

Ed i Gabrieli chele ricevono sono sempre cosi 
pronti a non capirvi nulla e Carle pervenire al loro 
vero indirizzo. * 7 -7- 

* ' k *1 V » 

Mazurka parlò di tutto, perfino del fiore. 

Per voi,, tnadama, se non foste iniziata nel se- " 
greto, quella lettera sarebbe stata la cosa del 
mondo la più insignificante, Ma, per Luciana, che ; 
doveva leggerla con suo fratello, ; come rimem- 
branza di quella beHa festa d’apertura delle acque 
di Wiesbaden, oh! la deliziosa lettera! 

Quali Sentimenti teneri e sentimentali, e qual 
eupre -spiritoso ! • • v 

Tanto piu che Luciana. iion.era disposta a guar- „ 
dare la prosa di Mazurka dal lato cattivo. ^ 

, Terminata la lettera, Mazurka ne ebbe vergo- \ 
gna. Poscia sorrise, ed eravi .dell’Òrgoglip in quel 
sorriso. > , ^ 7 - ' -, . 

Grande fanciullo che, eomò lo diceva lui stesso, 
aveva passato la^sua vita a colpi di spada ed a\ \ 
getti di dadi. • ‘ 1 ;• • , : 

Valoroso cuore che - non incomodava punto il 
cervello:. . ^ 7 • .• ' / / . 

Oggi la lettera, domani la visita. 

Il rosso del piacere su quella bella fronte di , _ 
vergine, le mezze parole indovinate, il linguaggio 
adorabile deglt amanjti di vent’anni. t - 7 . . 

Mazurka aveva più di vent’anni, è vpro ,, * 

poco mancò non prendesse la vergQ ed il flauto 

« x - 

r~ * 

s . « 

\ . * i 
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di Pane. Perdio! gli anni si contano soltanto 
' .per quello che lasciano sul volto o nel cuore. Ma- 
zurka era ardente,. Lei date, sopo buone per i 
notaj. ' * ys •' “ ?■ *"* .« ; .a.-i 

Egli Ora giovane, percliè-il suo -animo bol- 
liva. * ‘ *J ~.vf : •*X ' 1 >• - '■ , • v 

Andiamo,, Jaumel bel parlatore! 'groom incom- 
parabile!. questa volta bisogna . vestirsi e vestirsi 
• davvero* ol •' 

v Mazurka gettò su di una sedia la sua veste da 
cantera descritta da quasi Lutti i romanzieri.,. Sul 
suo pantalone. magiaro indossò una redingote 
nera alquanto alemanna, che fóceya spiccare la 
grazia perfetta della sua alta statura. -e - < 
v Alla bottoniera di quella redingote yi , erà un 
nastro rosso, il nastro della croce d! onore, che 
Mazurka aveva ricevuta, in fede* mio, usuila brec- 
eia di Costantina, cifèostànza ehe: il signor Bat- 
tista. aveva dimenticato nella vsua biografia. -, 

, 1 Egli ne aveva dimenticate molte altre. ., n- 

Mazurka esci. Una carrozza lo aspettava alla 
porta del palazzo, ma egli volle mandare a piedi 
perchè a\^va -molto a riflèttere j strada v facendo. 
Egli volle anche fare un lungo girò e prCse^uindi 
i bastioni, cosa che lo . allontanò alquanto dalla 
‘ contrada dell’ Antica commedia ^. b «*•./.. 

Primari varcare, la soglia di quelle di lettelo li 
: sàie, Mazurka ebbetempo di concentrarsi alquanto 
# preparare le sue linee di difesa, perchè dubi- 
tava sarebbe stato attaccalo.,? -. ; . 


i|! ' 


v 
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'• Ingomma quel signor Battista, a suo parere, si - 
era beffato di lui. Forse che, ltomblon volesseTar 
peggio. 'Mazurka non cercava altro che principiar 
la, guerra, quando perù non dovesse battersi ad 
occhi chiusi. \ 0 -> - 

• Egli risalì la Contrada della Pace. Jaume lo se- 
guiva a dieci passim portando con fierezza inde- 
serivibrlè 41 costarne di * groom che ,gli avevano 
fatto fare a Wiesbaden. • . , < / • : 

Di- genere alquanto ungherese, di groom a ca- . 
vallo infine e mezzo soldato. ■' o.rti - r 
’ Jaume eramolto bello sotto a quel costumo. 

, Irt' quanto a Mazurka, egli produceva, a sua - c 
insaputa, un effetto d’inferno. Tutto le denneri- 
volgevano il eapo per ammirare il suo franco e 
coraggióso aspetto^ ed avrebbe fatto, se lo avesse 
voluto, molte Conquiste. > - . - . «• . 

Ma egli non voleva.; ' > '•»}' ?.. : 

Mentre ehé il suo padrone r i fletteva y Jaume, 
al qùalè erano ritorrtati- tutti i suoi dubbj» guarr 
dava! con cura i passeggiéri, cercando una figura - 
amabile,' c proprio determinalo ad istruirsi. * 

. " Egli ambiva sempre d’, essere fissato precisa- 
mente suf- valore della parola: socia Usta,. E tùlio .. /" 
irritava, il suo desiderio ;^le parole dei; passeggi e- 
ri y ‘ gfi affissi, oh! specialmente gli affissi! . . ;• -è \. r v 
• Jdtjme sapeva leggere,:;: ^ V •••» * A».-* . •> : 

. *!Ogni vèlia che vedeva da lungi la parola: So- . , 
cialis(ti, spiegarsi in Veliere gigantesche sopra 
carte rosse ed azzurre, egli slanciavasi avida- 
mente; egli leggeva, egli divorava. . . , 
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Ma nulla. Talvolta l’affisso gli diceva: 11 socia- 
lismo, è la^arbarie; tal altra: 11 socialismo, è la 
civilizzazione. •': * / * J .• 

I muri di Parigi sono ciarlieri come un mi- 
lione di portinaj. E sono anche mentitori; 

Jaume non sapeva a quale affisso attenersi. Si 
era, come abbiamo detto, alla vigilia delle ele- 
zioni generali del 1 3 di Maggio. Tutta ter, città era 
tappezzata diiiste , di professioni di fede, d’appelli 
agli elettori. : ' ' 

Sulle muraglie dì quel grottesco mausoleo che 
serve ancor oggi d’ufficio all’amffitnist razione del 
timbro nazionale, Jaume -scoperse ma' piccole af- 
fisso che annunciava modestamente Saucialisme, 
ossia 1* ordinario igienico e confortevole deli* ama- 
tole repubblicano, scritto da ùn cuoco della vi- 
gilia. . * -V. • >,!*”' 

Incapace di distinguere: fra * le due ortografie, 
Jaume cadde in una confusione d’idee inesprimi- 
bile. Il socialismo era dunque la -cucina! 4P- 24 
febbrajo era dunque una rivoluzione culinaria!... 

• — Certamente, diss’egli fra sè, avevo già in- 

téso dire, altre volte che la batteria cominciò dalle 
casseruole... ; • r ' 

_ Sotto al Saucialisme, eravi una lista degli a- 
mici della Prudenza, unica lista approvata daPi- 
danchel, l’ illustre presidente del comitato Pidan- 
Chel^i piccoli doni sono accettati- in còsa Pidan- 
chel, dalle otto ore del mattino fino alle cinque 
della sera). 
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Piu lungi, la professione drfedc dett 5 avventu- 
riere Levile, che attraversò i mari sotto diversi 
pretesti, e non perdette la minima occasione onjle 
attaccare olla sua povera individualità ógni sòrta 
di gloria* come quelle conchiglie parassite die 
attaccano la loro piccol casa viscosa ai fianchi 
degli enormi vascelli. . N 

Più lontano,- la lista splendida dei puri, pre- 
sentata da loro medesimi, sotto un livello mas-» 
sonico,- ai suffragi del, loro popolo. 

E gli appelli imperativi 1 Nominiamo Càmusì 
nominiamo Piom! nominiamo Baklaquin (Narciso 
Anthyme^Àmyntasl). *• ; * •. -i- 

E le formule gravi* Candidatura di Pidanchel, 
candidatura di S. P. Q. R. Pignondel (di Chail- 
lot); candidatura di Sigismondo Cauchemar, ri di 
cui padre, fabbricatore di zoccoli, ba fatto molto 
per l’Umanità! ' . - . J - x • 4 • 

1$ le formule sentinfteaiab: * 

' -, 

- , ‘Nominiamo tutti Pruneau! . . , s * 

: ' . 7 Perchè egli ci diede;- v v.. - . 

. - 1 * . * 1 R suo cuore* 

.' * * * - È noi gli abbiamo resa . - . v 
»' . • La vita dolorosa! . 

E le formule poetiche: • , , 

• Elezione di Pruneau. *. .. 

Quando arriva il giorno 7 ; :• - > " -* 

- In èui la Francia oppressa „ •* ' 

De’ suoi rappresentanti ' . 



TI 8 ,, . • 

di Pane. Perdio! gli anni si contano .soltanto 
.per quello chG lasciano sul volto o nel cuore. Ma- 
zurka era ardente» Le date, sapo buone per i 

nota]. ■ ■ V * '* • è**"'' 

Egli èra giovane, pèrehè-il suo -animo .bol- 
liva. - * i \ *f Un ” f • ..*•!}' 4; >• • * v , >•'* *'* yK’\ 

Andiamo,, Jaudièl, bel parlatore! groona inpèm- 
parabile!. questa volta bisogna .vestirsi e. vestirsi 
.'dàvyero^ a'? •’ /-»*•:• {d'*;- %:>•■*•*** i* .pvj 

fitMazurka gettò su di una sedinola sua veste da 
cantera dèscrilta da quasi tutti i. romanzieri.' Sul 
sua pantalone. magiaro, indossò una' redingote 
nera alquanto alemanna, che faceva .spiccare la 
grazia, perfetta della , sua alta statura.*!; ' « M 
/ Alla bottoniera di quello redingote _ yi t era un 
nastro rosso, il nastro della crocè d’onore, che 
Mazurka aveva ricevuta,' in fede- itìia$>. v sulie brec- 
cia di Costantina, circostanza :ehe il signor; Bat- 
tista aveva dimenticato nella .sua biografìa. 

> Egli ne aveva dimenticate molle altre. . ». 

Mazùrka escisi Una carrozza io aspettava alla 
porta del palazzo, ma egli Volle i&nd&re ,a jpiedi 
perchè a^va nmlto a riflèttere ^strada sfacendo. 
Égli volle anche fare un lungo girò e prèse quindi 
i> bastioni, cosa che lo . allontanò alquante -dalla 
contrada dell’ Antica commedia;.;^- i> . 

Prima -dì varcare . la sòglia di quelle dilettevoli 
sale , Mazurka ebbe tempo dì concentrarsi alquanto 
^ preparare le sue linee di difesa, perchè dubi- 
tava sarebbe stato attaccato. « ;• > : vV«m t . ; .. 


\ 
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'•Iffspmma quel signor- Battista, a suo parere, si- 
era beffato dì fui. Forse che, llomblon volesse far 
peggio. Mazurka non cercava alg-o che principiar 
la guerra, quando però nhn dovesse battersi ad 
occhi chiusi. .■ j'-h,- *. • \ 

Egli risalì fa Contrada della Pace. Jaume lo se- 
gtiiva a dieci passim portando eonv fierezza inde- 
serivibrfe il costume di groom che gli avevano 
fatto fare a Wiesbaden. • r' / - 

Di- genere alquanto ungherese, di groom a ea- . 
vallo infine mezzo soldato. , r. 

' Jaume era molto bello sotto a quel costume» 

Im quanto a Mazurca *< egli proti liceva, a sua - c - 
insaputa, un effetto d’inferno. Tutte le donneri- ' 
volgevano il capo per ammirare il suo franco e 
coraggioso aspetto? ed avrebbe fatto, se lo avesse 
voluto, molte Conquiste. - 

Ma egli non voleva»; • /. > V .'<« - , r 

Mentre eh# il suo padrone rifletteva.* Jaume, 
al gitale erano ritornati' tutti j suoi dubbj* guar- 
dava, con cura ipasseggiCri, cercando una figura ^ 
amabile,' e proprio determinalo ad istruirsi. • 

. " Egli, ambiva sempre d^essere . fissato precisa- 
mente sul» valore- della paróla: socialista. E lutto • /- 
irritava, il suo desideriofde parole dei ; pa&scggie- 
rt, gfi affissi, oh! specialmente gli affissi,! . ; ■{ r / 

■■ JdUme sapeva leggere, j: V : .‘ v < \ •> 

.• - Ogni vòlta che vedeva da lungi la parola: So- . . 

cialistti , spiegarsi in dettero gigantesche: ' sopra 
carte rosse ed azzurre, egli slanciavasi avida- 
mente; egli leggeva, egli divorava. . , ' 
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Più lungi, la professione drfede dett* avventu- 
riere Levile, che attraversò i mari sotto diversi 
pretesti, e non perdette la minima occasione onde - _ 
attaccare alla sua povera individualità ógni sòrta 
di gloria j come quelle conchiglie -parassite die 
attaccano la loro piccol casa viscosa, ai fianchi 
degli enormi vascelli. . 

Più lontamvla lista splendida dei puri, pre- 
sentata da loro medesimi, sotto un livello mas- 
sonico,- ai suffragi del. loro popola. • 

E gli appelli imperativi! Nominiamo Cdmus! 
nominiamo Piom! nominiamo Baklaquin (Narciso 
ÀnthymejÀmyntas!). *• : . ' • V • 

E le formule gravi: Candidatura di Pidanchel, 
candidatura di S. P. Q. R. Pignondct (di Chail- 
lot) ; candidatura di Sigismondo Gauchemar, ri di 
cui padre, fabbricatore di zoccoli, ha fatto molto 
per l’umanità! ' . - r J \ 

E 1 le formule sentiitìrentafi: ' "■*- . ' ' 

w • * >> * . 


‘Nominiamo tutti Pruneau ! 



; - ' E noi gli abbiamo resa , ~ ‘ . v . '* 

. • • La vita dolorosa ! ' A .' ' - 

E le formule poetiche: ■ ’ . 

; Elezione di Pruneau. * !... • 

Quando arriva il giorno - - ' ‘ 

‘ . f In cui la Prarieia oppressa , - 
De’ suoi rappresentanti ^ • : 
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Rinnova Tarmala, • 1 \ '~* m \ • *‘ì 

È una lotteria, w* / = - Vi 

»' E-l’urnaiéegli 'scrutini » v 

•Tersa al Palàzza Borbone i v ' 

Una lunga, fila; di- cretini.^: 'm^-ì i- * 

\'t‘ ' T ’ ‘ . .,1 .• <V>*' *.!< 


o 


E finalmente le formule ingenue* >r ' •«=. *. u'^ 


v > li* 


. V 'Cittadini,- r *i i.r r 
» « Si osservò che k negozianti di droghe i non 
sono rappresentati all’àSsembiea nazionale. Non è 
questa unhnfamia? Un’assemblea nazionale senza 
droghieri sembra aV-solloseritti, tutti venditóri di 
droghe, qualche cosa di losco e idi*- incompleto. 
Per conseguenza, noi vi proponiamo di polare 
i vostri suffragi; sul cittadino .Go ulard droghiere, 
écc», cOc.*,; .*#(-• smirf'ufi- . %r, /u .-ir- ,A r.rfi \ ; ;.W 
v jaumé leggeva tutto ciò'Ed il tifo ; politico lo 
'investiva. EgPr interessa vasi di Pruòeau, di Gotì- 
lard e perfino di Pijjnondet (di. Gfiaillot); -così 
egli prese la rincorsa vedendo un poco più lon- 
tano una carta rosa su cui erano seritte queste 
trm seducenti ^paróle U : - 

-È ìh \^ MAGGIO!... <: il} '..K 

— Oh! bella! pensò Jaume fra sè, io sappiamo 
anche noi, caro mio! .È .'al 'bo «maggio clie hanno 
luogo le elezioni- di tutta la Francia, cdellci-' colo- 
nie... Ambirei molto di prendervi parte... Vedia- 
mo questo affisso;... « È al 15 maggio- che la 
verzùra abbellisce la natura. 11 sighoVnBcrlhellof, 
appaltatore dei traslochi da Parigi alla campagna, 
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coglie •quest’ occasione per rammentare al pub- 
blico... » T Ciarlone! disse Jaume; e quest’ altro!... 
Ingannano il popolo!..; Sono cani rinnegati co- 
loro die ingannano iL popolo!... S’ ingannò il po- 
polo *col dirgli di continuo che le denliere'ad un- 
cino imitano la natura £ possono servire alla ma- 
sticazione. Lo studio più superficiale della protesi 
dei denti basta per rispondere vittoriosamente.... 
Buono ! s’interruppe* jaume, è precisa mente -come 
alla -fiera.'A. i! ìAneora un altro: ! A IV armi! \ - 
Jaume indiotreggiò di botto, ■->. " 

— Vivaddio! brontolò* egli, 1 questa è grossa, 
per esempio! ■ - • * - ;i\ V - «<*< ■ t r >: •.[. ' * £/.■ < 

Volle nondimeno leggere fino* .alla. -fine, f non 
fosse elic per conoscere 1’ ora della battaglia an- 
nunciata^ Jw» i. C \ « r - . 

, « A ll’ armi! tale è il grido dei valorosi unghe- 
resi. I cosacchi minacciano il Reno, ed il signor 
Berthcllcminot, agente di reclutamento, erède suo 
dovere di tranquillizzare le famiglie annunciando 
clic i suoi prezzi non sono 'aumentali... ». O 
Buffone! ’ esclamò Jaume incollerito. - 1 . • 

E stava senza dubbio sul pùnto t di lasciarsi 
trasportare a dcllò estremità spiacevoli Contro l’af- 
fisso, quando giunse finp a lui un acuto grido di 
Mazurka.. x » .*:**• * • •".* -r 

Jaume si r mise a córrere e raggiunse il suo 
padronesche era pallido c tremante sul inarCià- 
piedi. -') ' 0 j ; ; " • . ' v ' ' 

Essi erano arrivali, Mazurka riflettendo e Jaume 
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leggendo gli "affissi all’ altezza della porla San 


- in quel mentre era passato un fiaère. 

' Nel fiacre eravi una giovin donna d’ ammira- 
bile bellezza. ~ • v 


Nel vederla, Mazurka pveva gettato, Tun gran- 
grido. vJv i d .• c- - 4 ) ’ ; 

E dà queU’islante egli stava- in quella posa del- 
- l’Uomo che vuol lanciarsi a correre e che è tenuto 
inchiodalo al suolo dall’emozione troppo violenta. 
Le gapibe tremavangli sotto il peso del suo corpo. 
— - Cosa c’è^ domandò Jaume. . • 

— : È dessa! balbettò Mazurka*- essai oh! io 
l’ho, ben riconosciuta! '• • 
t , . Chi mai? . ^ 

/ — Ti dico che è dessa! là, in qtfel fiacre che 

si allontana,... Bcttà! Berla !• f >!r , . 

— La giovane signora Berla! ripetè Jaume 
/balzando con un salto ^lo fino nel mezzo della via. 
/,; Ed il bravo giovane gridava a tutta gola: 

— Madamigella Berta! madamigella Berta! 

Là bella giovi» donna che slava nel fiacre mise 
fuori il capo dalla portiera senza guardarsi in- 
dietro, e disse una parola al cocchiere il quale, 
a.forza di sferzale, giunse a scuotere’! suoi due 
^ ronzini. ' * "•< / ;/ *\y.v . • ^ 

11 fiacre prese di galoppo per la strada di 
: . Bondy. / . % r. - -• ' • 

Dopo un centinajo di passi Jaume ilo perdette 
- - di vista. 
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, Sale dilettevoli. 

• ' ■ , t ' ■ , 1 -, - v - - * 

••..•••* 1 ‘ ^ <■ • . ■ 

V * V », \* . ^ 

' * >v . . .:> • ; ... 

L - . ' _ ■ , . - 

' '• i ~ , : t t 

Strada dell ’ Antica Commedia , signora Oliva di 
Beaujoyeux. .. - 

Voi ben sapete, quella strada che serve di fron- 
tiera ai due quartieri vicini £ tàllio dissonili: il 
paese latino ed . il nobile sobborgo. 

Quella "strada metà carne e rhetà pesce, in cui 
mostrasi diggià l’eleganza , benché vi passi una 
quantità di studenti. . . / 

La strada delle antiche rimembranze, la strada 
di Piron c di Voltaire, la strada del caffè Pro- 

copioj, / \ \ *• e >■ 

La strada, ohimè! sì, quella che mena all’O- 
dèon,. v . ' ^ • 

Fra San Sulpizio e la Scuola di Medicina: a 
portata dei marchesi ed a portata dei chirurghi. 

Se si volesse simbolizzare questa strada, biso- 
gnerebbe bene metterle una pipa in qualche luo- 
go, a cagione della vicinanza della clinica, ma si 
potrebbe coprirle di guanto almeno una mano. 

Feval. — Il Giuoco deila Morte. Voi. 111. - , . 
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Madama Qliva di, Bégujoycux, era una marchesa 
della strada dell’ Antica Commedia.;. 

i * \ * < * 

Spiritosa, credetelo, amabile, pronta a rispon- 
v 'derc ai frizzi, dotata ben anco d’ una specie di 
distinzione relativa, ma conservando (bisogna pro- 
nunciare la parola) qualche cosa di canagliesco 
in quel 9uo vezzoso' >sorriselto* ' 

Essa aveva per. marito il signor marchese di 
JBeaujoyèux, vegetale, ancor .più leguminoso del 
nostro antico Menand juniore. • . . 

'Menand juniore aveva almeno un carattere suo 
particolare: non tutti masticano delle corde; ma 
Oscar di Beéujoyeux. aveva nulla^ j . - 1 «\ 

; > Egli era un uomo di media età, dj statura or- 
dinaria, fronte convessa, capegli lisciali: guardava 
con grandi occhi timidi e faceva girare i pollici 
quand’era molto allegro,, 

Nel segreto della famiglia* sua moglie, lo bat- 
4eVa crudelmente. .- , ' 

Egli diceva mai nulla, dormiva quattordici ore 
tutti i giorni, ed il restante del tempo leggeva J a 
celebre opera: Della costipazione distrutto. v ->„ 

/ Scientificamente noji prn, straniero all'arte di 
allevare i conigli c di cavarne tremila franchi di 
rendita. ‘ u % '* 

In politica era amico della costituzione. , . 

1 servi del caffè Dagnaux, lo avevano soprano- 
minalo Cortecciuolo : . però egli preferiva sentirsi 
chiamare semplicemente Oscar. , t 
Quando la marchesa batte vaio , egli .piangeva. 
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Per consolarlo gli si permetteva di giuocare con 
una vecchia gazza, zoppa, losca e spelata, clic Sapeva 


" dire: Abbasso i gesuiti! » ' ■*" 

1 Nutriva molta paura per sua moglie, c non 
difendevasi mai contro di essa; ma aveva tentato 
due o (re volte di strozzarla menìre dormiva. 


Tale era Oscar dv BcaujoyéuX; ^ . 

Nelle sale della marchesa Sua moglie , egli 
aveva rimpcrscrillibile diritto di lacere e di non 
muoversi. ' ,v : * '■ ~ 1 


Belle sale, beh mobigliale, bene illuminale e - 
frequentate dagli eleganti dei due sessi. 

Mio Dio, madama, voi forse l’avetc indovinato, 
éd in ógni caso lo vedrete presto o tardi. Vale 
dunque meglio dirvi subito clic qui non trattasi 
della società che voi frequentale, e di cui, siete 
senza alcun dubbio il più grazioso ornamento. 
Nel Giuoco della Morte , la buona società vi oc- 
cupa un’assai piccol posto. Tutti i nòstri perso- 
naggi, obbligali a portare una maschera, si muo- 
vono naturalmente in un Centro equivoco a voi 
sconosciuto. I vostri sposi forse vi diranno clic 
tale società .non esiste. Credete loro, mie belle 
signore, perchè Se essi lo dicono, si è che ne 
hanno le buone. ragioni, ed il cielo ci campi dal 
turbare la pace delle vostre famiglie ! ' ' “ 

1 Nòn sono essi, oh ! certo, che donano quei due 
briosi cavalli attaccali all’elegante carrozza di ma- 


dama di Bea ujoyeux. ' ' 

Dunque, silenzio ! ma non andate mai a vedere ! 
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Le dilettevoli conversazioni della signora mar- 
chesa di Beaujoyeux erano organizzate nel 'modo 
seguente: •. r . " , s 

v’Ttìtti i' giorni tavola aperta, a prezzi tanto mo- 
derati; che bisognava dopo perdere il proprio de- 
naro al lanzichenecco per noiv rimanere debitori 
; ^ versola padrona di casa. ' ' 

^ X Tulli i giorni conversazione , circolo d’amici, 
giuochi di innocenza 1 perfetta. 

' Tre volte per settimana trattenimento di ballo. 

Voi ben vedete che il soggetto è sdrucciole- 1 
Vole, ma noi non cadremo a terra. 

Quei trattenimenti di ballo eràrio' festicciuole 
d’ una decenza rigorosa. Eranvi delle fanciulle 
vezzose ed onestissime, le quèrli, colpite da morte 
* improvvisa, sarebbero piombate di colpo nelì’in- 
ferrìo.. ^ *• ‘ / y 

Ai giuochi .‘perfettamente innocenti, in grazia 
: d’ un sistema di monete fittizie, si poteva perde- 
re, scnza-stanCarsi , un migliajo di lui|l in una 
' -sola serata, 1 ‘ ' ,' ? * 

In casa della marchesa altresì si cantai, ma 
non molto, perchè è cosa nojosa , e bisogna an- 
zitutto divertire gli amatòri. '.*? ? • * * ~ ^ 1 

lnsomma, chi è che frequentava tali sale? 1 
■ Molta gente, ve ne assicuro. 1 ' ‘ . 

in primo luogo parliamo del fondo di botte- 
ga: erano una decina di signore del genere stesso 
, della marchesa. In generale belle donne, che 

avevano pòro oltrepassatala prima gioventù , c 

' / 

J -, 
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che conducevano seco le loro nipoti od anche le 
loro figlie. . , . 

Un fatto strano si celie esse rinnovavano sem- 
pre, o almeno due o. tre volle all’anno, il perso- 
nale delle loro famiglie., 

JDel resto, in casa della signora di Beaujoyeux 
erano stali conchiusi dei veri matrimonj fra pro- 
vinciali ed alcune nipoti di quelle dame. 

Per un occhio . poco esercitalo le cose vi ..si 
passavano, lo ripetiamo , secondo le regole della 
più rigorosa convenienza.' . .• ^ 

Eccellono n<?l circolo riservato. , . v 
Un rappresentante del Basso-Reno o della Dor- 
dogna che fosse sbarcato là per caso in una sera 
in cui si ballasse, non vi ayrebbe veduto che del 
fuoco/ . . /. V •• 

Peste ! la signora marchesa ne aveva , abba- 
gliati di più furbi dei rappresentanti della Dordo- 
gna o del Basso-Reno. r \ 

-, Appressa al fondo di bottega bisogna collocare 
gli amici emeriti, i giuncatovi ostinati /Sciocchi o 
furbi), gli uomini di jnpzzlcta ch$ ballavano con 
viste perverse» i gipviuotti che venivano come le 
farfalle', ad abbruciarsi intorno alla candela. 

Poi l’eventuale. ,J provinciali! i provinciali! . 

1 discolU della provincia! , , / 

.-..La provincia che mantiene il vizio parigino, 
che lo presceglie, ne paga le spese, /lo ingrassa! 

. • La provincia cotanta, orribile nell’orgia, ma che > 
paga tanto lautamente, malgrado la sua prudente 
avarizia. 
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La provincia che, viene fra noi ogn’-apno ad 
avvoltolarsi nel vizio per olio o quindici giorni; 

La provincia { la provinciali pronipoti di Pé? : 
zenas o di Damfront, i fashionabies , di Bourg-en- 
Bresse, i lions di Valenciennes o di Mulhouse l< 

La provincia! questa giovenca che è smunta 
dalle meretrici e dai barattieri!, . » \ ... 

Costruite delle strade di ferro, costruitele, per * 
smungerla viemaggiormente la provincia! 

Essa è sitibonda di 'sciampagna gelalo e di ver- 
gini imbellettate. . - - 

Vedeteli, i provinciali, quando arrivano coi loro 
gran piedi chiusi in stivali inverniciati; vedeteli 
spettorati o chiusi nel- loro abito, sempre rozzi, 
sempre' facendo risuonare i loro scudi,, pronti a 
precipitarsi entro le aperte porte di gabinetlij^o- 
spetti, vedeteli/ come sono gonfj^ nibicondi , con- 
tenti! • : ; ■ v s r i .. . .•« « . 

Per undici mesi e mezzo essi parlano con or-, 
rose dei vizj di Parigi, e poi per quindici giorni, 
vi si avvoltolano affamati dì lubricità ! ^ 

• Se a Parigi .- .prospera il vizio,- sono i provin- 
ciali quelli che. Io ingrassano e lo inatfiang. 

Senza di essi, la signora marchesa, di Bcaojo- 
yeux avrebbe chiuso bottega già da lungo tempo. 


t 




• • . 


Nel momento in cui noi entriamo nòlle sale 
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della signora marchesa di Béaujoycux, oravi già 
della gente:- ero quello un giorno di fèsta da ; 
ballo. " ■ .... ‘ * y ; . . 

E rasi terminato di pranzarle si beveva il caffè 
in un salotto mollo elegante, - che metteva nella 
sala da hallo. ?.. „• • . ^ - 

Le nipoti erano già. m quoBi’ullima stanza, se-' ? 
dote in gruppi sui divani „ ciarlando e Ridendo. ^ 

Il pianoforte era 'anepra chiuso. . / 

Ld dame discorrevano con alcuni conoscenti di 

Ir, l* X • S ^ ^ * 

sesso maschile, intanto che si preparavano le la- . 
vole nella sala dei giuochi autorizzati dalla legge 
c dxtlMion gusto r'wmiì. • ( .. -, 

Noi^ vi t troviamo delle persone sconosciute e 
fors’anchd più d’una vecchia conoscenza. 

Una, alnueijo, certamente: il signor Berthclle- 
minot di -Beaurèpas^ che chiamavasi qui Berthe- 
lot, al positivo, appaltatore dei traslochi per Pa- 
rigi e ia campagna. Al comparativo,, chiamavasi 
Berthellemot, nella sua agenzia di reclutamento* 

11 snperlativo, Berlhelleminot, lo serbava per 
la grande impresa. - •« ? 

Perocché egli aveva sempre una grande im- 
presa. * i ' r , . 

Non più il taglio dei boschi in Valacchia." Eh - 
via! ma una speculazione al Sacramento. La Ca- 
lifornia 1 , azioni di due franchi e cinquanta cente- 
simi, divise in cuponi di dieci soldi. Vedrete ! 

In venti anni, per quanto ne avesse fatte, quel 
cavaliere dell’ Aquila gialla di Svcyia non aveva <• 
ancora subita una condanna correzionale. 
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Puro e senza macchia come il bianco ermel- 
lino! » '• >' » 

In quel punto egli trattenevasi a discorrere col 
dottore Desbois, medico reazionario , il signor 
Bonn in, possidente, e Peignon, impiegalo supc- 
riore nell’ammihistrazione delle pompe funebri. 
Dietro ad essi, Monsigny, lo sttrdentpdcl quin- 
/ dicesi mo qnno, fàceva arrabbiare il iparphese di 
Beaujoyeux ehe digeriva , e girava i pollici.. 1 
*' Noi\ dobbiamo aver vedute .tutte quelle faccie 

in qualche luogo. .. > v .»; V * 

, Osservandoli attentainente\ pare che siano amici 
travestiti e cambiati dagli annj, sui volti dei quali 
non sappiamo più mettere i nomi. .. - v . 

Desbois aveva dei capegli bianchi assai vene— 
rubili. Bonnin, affatto calvo, portava occhiali ver- 
di;, Peignon aveva una tinta J bionda sotto una 
bella parrucca nera. j 

Quanto al signore di Moqsigny, .aveva il viso 
tutto coperto dalla barba. V 

Dove mai abbiamo noi dunque veduto questo , 
signor di Monsigny? . • v . ' . „ . - v 

' — Corpo d’una pipa! papà Beoujoycux, . dis- 
s’egli al signor marchese Oscar, Romblon-Ballon 
non viene forse in questa sera?... . < . ^ . 



\ \ * ' . 
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* 4 

Madama Paoli. 



Quel signor di Monsigny* studente del qujndi- 
cesimo anno, giurava pel corpo d’un corpo! 

Era forse' il cavaliere Felice di Gùérineul. 

M» perchòtquql cambiamento di nome? : 

E quel Bonriin? e Desbois?.,c Eeignon delle ’ 
pompe funebri? 

Cuginoed amico aveva sempre avuta una ten- 
denza speciale per il lutto. ' 

Metteremo in chiaro ogni cosa, * 

— Anzi, signor di Monsigriy, rispose dà lungi • 
la marchesa; Romblon verrà questa sera.... egli 
ha un appuntamertio qui. 

— Con voi ? domandò Monsigny. • \ l 
La marchesa si morse le labbra e gli lanciq 
uno sguardo di rimprovero. 

Quella donna era veramente bella , ed il suo 
sguardo pareva, dicesse: i ■ : ' 

— Badate, signore, che mio marito vi sta vi- 
cino! • . - . . . f . 
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Ma il barbuto studente sprezzava tutti quegli 
scrupoli; • " K • *\ ‘ .' r ' 

. . — Corpo del Corpo d’un corpo! replicò egli a 

mezza voce, non si sta contento ormai più degli 
abboccamenti! ' " •' *• 

Fra le dame vi fu uh movimento. : • 
— Mia carina, disse la bionda signora di Cer- 
ceil chinandosi allforècchio della marchesa, questo 
gaglioffo fa il più gran torto alla vostra casa. 

— Egli è atroce! appoggiò madama Paoli, 
bella milanese dai lunghi capégli neri. 

. — r lo non Comprendo,, tuia caro, “aggiunse rìia- 
dania Della Bue, donna seria che aveva tre ni- 
poti nella safa da bàlio, in qual modo ^riceviate 
in casa vostra un tale 'individuo,/ a. ! *■'*.- 
, ha marchesa lasciò sfuggire tin sospiro."’* 

: r— Bene! bene! dissero luti’ insieme le tre da- 
me r in tal caso è terribile, Assolutamente... non 
• parliamone più! M x r.v . - 

Quanto al marchese >li Benujoyeux; ciò' non lo 
riguardava , _ cd egli girava beatamente i suoi 
pollici. ;• • 

La conversazione si divideva, andava, tornava. 
— Per dicci soldi, predicava Berthelleminol. 
Eh! buon giorno dunque, caro signor Bonnin.... 
Dottore, eh! buon giorno dunque... per dieci soldi 
voi avete la quinta parte delle sorti riservate alle 
azioni principali di due franchi c cinquanta cen- 
tesimi... Egli è evidente che qtiesta quota di dieci 
soldi è a portala delle fortune più modeste, e 
che... ’ 
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— Sì, certo,'* signori, esclamava il dottóre Des- 
bois, - io non mi disdico!.... È il liberalismo ot-, . 
tuso della ristorazione; ò 1’ opposizione stizzosa 
fatta sotto la monarehia quasi legittima, quello 
clic ci condusse al punto in cui siamo.... Ve ne 
ricordate voi, signor Berthelleminot?..., Ma allora 
io non aveva il piacere di conoscervi, riprese il 
dottore Vivamente, come correggendosi. 

— Hai Unito', vecchio scimmiotto? borbottò 
Moiisigny ; come se non li avessimo; conosciuto 
perfettamente tu c gli altri! 

Egli è evidente, arringava un’altra, che la 

donna è vittima d’una pretesa civilizzazione che. 
è la barbarie.. . E clic! se io ne ho i mezzi, non 
avrò il diritto di avere tre o quattro / mariti L È 
cosa grottesca ed impura! ■/ 

E nella- sala da ballo: . .. -, t o 

— ^ Bottoni*' di diamanti... diceva Bosa di Cer- 
ceil, una burri. . / ' ’ 

7 r • -i 

— Cascemiri/ dell’ India, rispondeva Giustina 1 
Delfo Bue, un angelo. » > \ . . - * 

— Cento luigi in trine... - - < \ 4 - 

— — Una carrozza. , v 
. — - Ufi palco all’ Opera, italiana... . ' . ' ? .i ‘ 

Un palazzo nella strada d’Astorg... . • 

GioJe... blonde... "damaschi... trine d’Inghil-. 
terra... diamanti... . . ~ 

Oh! i cuori di sedici anni!.;. * 

E tutte queste idee aride e pesanti come piom- 
bo nascevano in mezzo a sorrisi pieni di can- 
dore ! 
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Ma affrettiamoci di parlare di Lastenia Ragon 
del gran caffè dell’Industria., Lastepià, era là. Rer- 
thellernjnpt, dopo di averla abbandonata, era tor- 
' nato a lei perchè essa aveva avuto tempo di fare 
' nuovi risparmj. j • "T • . • 

. Lastenia Ragon, detta altre volte mamma Ro- 
gomme, chipmavasi .attualmente madama di Saint- 
Roch, oppure madama Confidenza. Essa teneva 
uno stabilimento; di matrimoni noto per trenta 
anni di successo, benché- --esìstesse soltanto da 
• cinquenni. - * ‘ . . r , , 

I suoi programmi portavana una graziosa vi- 
gnetta in legno colla leggenda: Al dio d’imene. 

■ Era Berthelleminot quello che aveva preparalo 
. ' tutto ciò. r : . 

Madama Las^énia di Saint-Roeh aveva per clienti 
tutte, le nipoti. Quand’essa poteva attirare, sulle 
zie un sorriso del suo dio d’imene, quelle sigpore 
nop erano punto indifferenti.^ ' v . -> *.« 

EU’era^di molti anni la decapa della riunione, 
benché affollasse ancora delle pretese alla:, gio- 
ventù, per piacere al suo Aristide.- s 

Del restò, il Dio d'imene andava discretamente 
..bene. Non già che la buona Lastenia maritasse 
qualcuno, rpa perchè essa esigeva un deposito per 
dar principio alle pratiche , e con ciò viveva 
benino. 

Intanto che da upa parte difendevasi un sesso 
debole e vilmente oppresso, che Berthelleminot, 
il dottore Dcsbois e gli altri ciarlavano dpll’alira, 


) ; 
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ognuno per sé, quelle signore avevano ristretto 
il loro circolo ed abbassata la voce. ' ^ 

•— Io non posso trattenermi a lungo in vostra 
compagnia, questa sera, o signore, diceva madama 
Paoli, ho per le urani un grande affare e bisogna 
che alle otto ore sia al teatro di Diana... 

' — Che! esclamossi in giro, voi, Paoli!.... Voi 
andate ai piccoli teatri dei baluardi! 

La bella milanese raccolse sulle sue spalle il 
bianco Velo di China con un garbo che voleva si- 
gnificare molte cose.‘\ 

Essa’ non rispose. V ’ 

— Ebbene ! riprese la marchesa ridendo, ceco 
un vero mistero, mie signore. ; 'J 

— Ve lo spiegherò, mia cara, disse Paoli; c 
tale affare, credetemelo, potrebbe forse interes- 
sarvi alquanto..? 

— Paoli , ama gli enigmi, proferì a fior di lab- 
bra la bionda Cerceil. • ] ' ' . . 

— - Avete dunque gran desiderio di sapere...? 
— Oh! mio Dio! no... v ~ 

— Allora vi dirò... Si tratta del signor Pai- 
mondo. • 4 


— Del ^signor Raimondo Lointier? interruppe 
Oliva di Béaujoyéux. *'■ i »**. - 

Precisamente. 1 x - 

— Come! esclamò madama Della Rué; egli 
pensa a tali cose colla sua benda sugli occhi? 

— Oh! mia cara, disse Paoli, voi non ne avete 
idea... Quand’egli è innamorato, è una pazzia. 


1 UO , • 

— ~ Egli è un bell 'uomo malgrado là benda che 
gli fascia gli occhi, fece osservare madama di 
Cerceil. ?■>**'* 

— Poverello'? riprese Paoli con tono di com- 
passione; io non so s’ egli è un bell uomo.... ma 
è un ricco sfondolalo... e per amicizia di ( lui mi 
incarico delle. sue commissioni. . ; ~ ^ ^ 

— È da ammogliare questo signor Raimondo? 

domandò Lastcnia: . r 

— Cara signora, rispóse la milanese alquanto 
seccamente, credo eli’ egli abbia una moglie.... 
dalla quale e diviso. _V " . ; 

— Oh! cara signora, fece la vecchia :Ragon, 
non è per rapir velo ch’io parlo 

Via! via!' mamma Confidenza! igridò Mon- 
signy, vi 'si intende... non fate par piaccio ! 

— Che ‘modi! gran' Dio ! che modi! mormo- 
rarono quelle dame. " 1 _ 

~ Ma infine, poiché egli è còsi!.... aggiunse 
Cerceil guardando Oliva colla coda dell’occhio; i 
capricci sono tanto curiosi!... 

-- — Edcin qual modo l’affare del signor* Rai- 
mondo Lointier potrebbe interessarmi? domandò 
la marchesa, che appariva manifestamente con- 
trariata dall’apostrofe di Monsighy*. 

— i- Non vi ho dunque ancor detto il nome 
della persona? rispose la milanese: è il famoso 
soprano che fa la fortuna del teatro di Dipna... 

« '* — La Lovely?... ' ' 

— La Lovely. 
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- — Per esempio, d<sse Monsigny avvicinandosi, 
-quella è una bella donna! 

— Una testa raffaellesca, esclamò un altroa- 
scoltante v e con lant’anima nello, sguardo. 

— Uh! buon giorno dunque, cara signorina 
Fluor! esclamò, Bmhelleminol; si parìa della Lo- 
vely.... al Grand’ Opera non vi v è una" voce si- 
mile!... V ; , .... . ; / 

— Oli!.... fece Cerccil che cominciava r .ad es- 
.sere gelosa. . - - - • 

— - Eh! buon giorno dunque, madama! dissele 
BerlheUeminol; ve lo ripelo...., non vi è una 
voce.*.. . . *• , 

— Dopo la Malibran... interruppe. Borni in il 
possidente* * - «-' 

— ~ E quest’ottava meraviglia del mondo resta 
ài teatro di Diana in cui si entra per dieci sol- 
di!... esclamò madama di Ccrceil. 

— Mia cara signora, replicò Berdieffeminot, ^ 
ciò, prova nulla.... lo conobbi una persona preci- 
samente nella stessa posizione, meno bella per •* 
certo della Lovely, ma un talento superbo !... Eb- ^ 
bene! essa' restava nel Suo piccolo teatro, quan- 
tunque 7 Je fossero fatte delle proposte da tutti gli 
impresarj.„ .' . 

— Perchè? . • * .. , -v~; ' v 

^-. Perchè nel suo piccolo teatro ell’era nasco- 
sta... suo marito, lione di primo pelò, T avrebbe 
ben prèsto, trovata se fosse andata. alFOpéia. 

— Ma, disse la marchesa, questa -, Lovely non ^ 
ha marito... 

, . ■ c ~' • Digitized by Google 



no :■ . ■' V ' v . 

? -r- Chi Io sa, betta-s ignoro?^.. Eh! buon gior- 
no dunque, signor di Beaujoyeux! , J 
— c. Ma dunque, è dessa proprio tanio bella? 
disse madama di. Cerceil. \ - ; , ' 

r --Straordinariamente bella, madama. , 
t ' — E >di che età è questo miracolo di bel- 
lezza? '• ' ^ ' r * : 

. ' . ^ V } * j « , ( " . , 

— Ma, rispose Lastenia facendo delle smor- 
- flètte, ella deve avere incirca la nostra età. 

Tutte quelle signore fecero un salto sulle loro 
' sedie, intanto che Monsigny rideva a crepapelle. 
; — Ah ! corpo di bacco! egli sciamò, mamma 

Confidenza % in, vena.:. ,/• ' , ; - / 

- — Signor di Mohsignyt... Volle dire Oliva. 

— Cosa?.... Tfon si' può dunque. ;pià scherza- 
‘ l re?... Ma ecco il Ballon, corpo (T una pipa ! Al 
lanzichenecco! al lanzichenecco! ^ 

Egli lariciossi ad incontrare un uomo j mostruo- 
samente grosso e. rosso, chfe entrò con un passo 
.da elefante, asciugandosi il sudore di cui gron- 
dava il suo viso largo come una zucca. f 
Era il nostro Fili Romblòn, che aveva guada- 
gnato. . ' ■ ' * - -, ■ V' - • 



RoniMou-Ha Iloti. 


' < " i-' " , . . . - - ■ 

RomblondBallon entrò sudando e sbuffando. 
L’ampio suo viso sorrideva; egli diceva buon, 
giorno ad ognuno con un’ aria da padrone di 
casa. Fu di tal maniera che salutò' lo stesso si- 
gnor marchese di Beaujoyeux, il quale, veden- 
dolo, alzossi e restò colle braccia penzoloni come 
un soldato che fa spalliera sul passaggio d’un re 
possente. , • 

Romblon-Ballon' occupava qui ad un dipresso 
la posizione che il signor Berihelleminot aveva 
già un tempo al gran caffè dell’ Industria. Però 
la cosa era molto immorale, perchè la marchesa 
aveva uno sposo e poi veniva in seguito anche 
quel barbuto di Monsigny. - 

Lastenia Bagon era vedova al tempo de’ suoi 
amori coll’ appaNtofè. 

Romblon-Ballon non inquietavasi nè del mar- 
chese di Beaujoyeux nè del signor di Monsigny. 
Quel grosso omaccio aveva un buon carattere. 

Feval. 11 Giuoco della Morte. Voi. IH. IO 
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Egli pesava 228 kìlogrammr. . r’ 

Era vestito come un dandy puro sangue'* pa- 
letot stretto, gilet aderente, pantaloni senza staffe, 
il lutto di nankin. * ; '/ ' v v‘ , 

La cravatta e le uose erano della medesima 
stoffa. ; •’* - ^ * * 

Figuratevi un passero di Canaria colossale, con 
un ventre impossibile e guancia scarlatte. r t "* •• * 
- — Eh! buòn giorno dunque, signor Homblon, 
disse Berthelleminot; <^noi parlavamo della Lo- 
vely. . v . ' ' ./ - f 

‘ — -, Famoso pezzo! come diceva papà, rispose 
Ballon. '• j **■-• ’ J * ' 

* Salutò le signore eolia grazia d’ una balena 
maschio, c porse la sua mano , grossa come la 
coscia d’tin montone, alla marchesa. ' 

— Ebbene! Rimandò égli, il nóstr’ùomoè ar- 
rivato 1 ? V • ' V.- 4 . 

— Non ancora, rispose Oliva. . • • r 

” Tutte le nipoti erano, venule sull’ uscio; FÒi*$c 
domandavano a sè stésse quanti mariti ben com- 
plessi sarebbersi potuti tagliane da quella prodi- 
giosa massa di carne. * “ ,*• ' • 

Le dame sorridevano a Homblon. I conoscenti 
di casa, come Desbois, Bonnin , Peignòn, ece., 
gli Tacevano la corte. Evidentemente l’importanza 
di quel mostruoso dandy eguagliava la sua gros- 
sezza'. ’• v ' •- / ■">’ - . -v' * ' • d •! * 

— Oscar,* riprese Ta marchesa, dimandate dun- 
que al signor Homblon se vuol prendere qualche 
rinfresco. 
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Oscar di Beaujoycux, ak rimonti ydetto Gortec- 
eiuolo, cessò dal girare i pollici ed avajizossi ob- 
bediente all’ordine. Si fermò dinanzi a Ballon con 
aria sommessa. - ’ v . ‘ 

, • • i - * ■■ • 

BaHon gli disse :- -, - r' •*, 

— Salve, papà Cortecciuolo.... Siate bene?... 
Quanto al prendere qualche rinfresco , sempre , 
voi lo sapete, come diceva papà: sempre, sem- 
pre 1 rT • * . 

— Oscar sorrise conte un innocente. • 

— Perbacco! continuò Romblon-Ballon,e cu- 
rioso quell’ individuo!.;.- lo mi credeva in ritar- 
do!... Ero al Róuksa tastare sei Inglesi... Uni bel 
colpo!.. .‘undicimila cinquecento franchi in blocco... 
Lasciai il mercato per. venir qui... * > . ... ; . 

— E sudate come una dozzina di cignali do- 
mestici , Romljlon ! disse Monsigny *con un tono 
adulatore. • . % > «; v. ’ 

E mai possibile che si* riceva in una società . 
dilettevole, un essere come questo studente del 
quindicesimo anno ~ • 

Bisognava che la ibella marchesa Oliva di Beau- 
* joycpx fosse cieca!- > • < , • • 

, " Bomblon non aveva cambiato mestiere, quan- 
tunque fossero trascorsi venti anni: egli era sem- 
pre sensale. Ma a Parigi i sensali sono fatti al- 
trimenti che a Vttré: essi 'hanno dei -coachmen 
di nankin, degli stìcks^ecc. Sono sporting-geàtle - v 
men di diritto, e fanno degli spropositi in inglése 
cime in francese. • 
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ftombton aveva, delle scuderie dietro al Colisco. 
In tali scuderie, la nostra giovane nobiltà re-- 
jiubblicanaj a- fofaa di sciocchezze, faceva vergo- 
gna ^ai cavalli. v v ' 

, . Quando Oscar di Beaujoyeux aveva un’ora di 
libertà, ami ava là a girare i Suoi pollici. 

Rombimi aveva imposto il di lui nome d’Oscar 
ad una rozza che ingrassava per venderla al go- 
verno.' ' 

^Beaujoyeux ne era assai contento. 

Fu portala a Romblon uria gran tazza di Ma- 
dera. : ■ ‘ . 

: Quando i conoscenti dj cosa ebbero ben mor- 
morato contro V individuo che faceva aspettare 
Romblon, la saia da giuoco si riempì a poco a 
poco e le signore restarono sole. - * 

— Orsù, baia cara, disse Paoli alla marchesa,, 
clic cos’è questo, appuntamento? . 

— Un affare, rispose Oliva. 

^ - -— Animo, volete far' la ritrosa? * * 

— Mio Dio,- no./. È un militare... un capitano 
d’ussari ungherese. .>y ' •- ^ ' 

— E lo ricévete- in casa- vostra! esclamò la 

bionda Gerceit.- . * ; , v : * 

— Sarà la pariglia del signor di Monsigny! 

aggiunse madama Della Rue. • ’ * • 

— Ah! beffatevi pure di me per Monsigny, 
signore, disse Oliva mezzo allegra e mezzo dispcb 
tosa; è uria di quelle malallié~ alle quali bisogna 
.abituarsi. 11 * ' '* 
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— -Voi clic avete modi tanto distinti, miaea- 

é ' 

ra! disse la Paoli. • > . 

* * / * \ 

— E, domandò Lastenia, sapete se questo ca- 
pitano ungherese è ammogliato? <_ > 

Tutti diedero in uno scoppio di risa. 

— Non do so, rispose Oliva. . 

• — Come lo chiamale? riprese Cerceil. 

— Philippe. - 

— Bah!;... Philippyi , volete dire... oppure 
Philippinski... qualche vecchio soldato di cavalle- 
ria dell’Alsazia, il quale si fa; passare per Unghe- 
rese onde speculare sull’ occasione. ‘ . 

... — Egli ha molto denaro, disse .freddamente. . 

la marchesa. . - . .. ... 

.w— Ditelo ad almi, non a noi! esclamossi in 
giro: un Ungherese!... \ - . , • , " 

— Fece saltare tre volte la banca di Wiesba- 
den, proseguì a dire Oliva/ .•//’* . 

Tutte le fisonomie si cambiarono, e la bionda 
Cerceil assunse un’aria quasi sentimentale. ' 

— Ebbene! mia cara, disse la Paoli/ alzando- 
si, mi vien voglia di vedere il. vostro -Unghere- 
se.:. Ecco delle persone che arrivano... faccio un 
salto fino al baluardo del Tempio, e poi ritorno. 

Le. sale infatti andavano a poco a poco affol- 
landosi. " 

r i ‘ /*■ ' * r . ‘ • , . 

Ed era una meraviglia il vedere con qual su- 
premo buon garbo Oliva riceveva quei visitatori. 
Monsigny giuocava al lanzichenecco con Romblon, 
e quindi le sue trivialità non potevano più in- , 
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quietare la marchesa. Essa faceva gli onori di - 
casa con' una grazia dignitosa e decente che avreb- 
be ingannati degli occhi ben più penetranti di 
quelli d’ùn provinciale. \ % 

. " Traspiravano per verità alcuni profumi dubbj, 
ma erano còsi poca cosa! " - % ‘ • 

r Eppoi, era proprio marchesa quell’ Oliva di 
Beaujoyeux: per vedere le . giunture della ma- 
schera sarebbe stato necessario' il microscopio. . 

Essa seguì la PqoIì fino all’ uscio , salutando 
qua e là i nuovi arrivanti. 

— ■ È cosa convenuta, disse la Paoli abbassando 
la voce, che impegnerò la Lovely- alle nostre se- 
. rate ? ■ , . • - 1 . .1' ' , * 

• ' • s s, * ,• ' * t * • • * 

’ Ma se è al teatro, „ . V 1 „ ■ • - 

" — Oh! essa tuoni ‘canta che tre 1 volte per set- 
timana... una. volta di meno che all’Opera. 

; . ^ Non so perchè, disse Oliva quasi suomal- 
' grado, ho paura di quella donna. 

V — Per il. signor Homblon o per Monsigny? - 
La marchesa alzò' le spalle con aria dispettosa. 

Ascoltate, Oliva, riprese la Paoli seriamente; 
la voga è ijna cosa clic bisogna conservare a qua- 
lunque costo... Se la voga se -ne andasse, Ballon 
la seguirebbe, ed io nou credo che voi abbiate 
Ventimila lire di rendita.’... Lovèly fa correre 
tutta 1 Parigi.- Se io . ve la conduco qui, è una for- 
tuna... Si dice che sia saggia, ma ohibò!... *'• ■* 

— Pale per il meglio, nàia cara, interruppe 
Oliva. 
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Nei mentre si davano una stretta di marjo, la 
porta si aprì con un Ocrto fracasso ed un dome- 
stico annunciò : 

- — ,11 capitano Philippe! . . ; v 

Benché il pianoforte preludiasse per; la prima 
contraddanza, 1’intierq sciame delle, nipoti si prc- « 
cipitò come un’onda di tulle nel piccol salotto. 
.^Mazurka .entrò. • ,, 

’ | » W. • a t ' 

Fra le nipoti vi fu un mormorio d’ammira- 
zione, c. quelle signore medesime, malgrado la >• 
loro esperienza, non seppero frenare. un movi- 
mento* \ , . : 

Mazarka erasi fermalo sorpreso e sorridente 
alla, vista di tutte quelle belle fanciulle. -• > • 

Egli era beilo come <^uei cavalieri che in altri 
tempi cadevano aU’improvviso in mezzo alle danze 
di fate nói palazzi incantali. - < ‘ 

..Ed il suo Sguardo diceva (ahimè! povero fiore 
azzurro!) che Rinaldo era pronto per le seduzioni 
d’Armida. . . ' v - 

Che volete? sopportiamo tutte le fatiche, del 
mondo, per. fare di questo Mazurka un eroe da , 
romanzo, ina era un uomo fornito di muscoli 
sotto la pelle , e di sangue bollente nelle vene. 

. . - Un cuore.,aureo, una te ( stà pazza!,. 

Colpi di spada, colpi di dadi, bicchieri colmi , 
sorrisi che brillano nella. vita triste, nome i fiori 
sull’ orlo dell’arido cammino! „ ’ 

I . 1 ♦ » 

^ ' - ' * V 

' ‘ • f - * * ^ : 

' Alla vista di Mazurka, la signora marchesa di 
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Beaujoyeux diventò pallida come un cadavere, c 
vacillò a segno che la Paoli fu obbligata a soste-, 
ncrla fra le sue braccia. ^ - - \v 



Lo sealdatojo d’un pieeoi .teatro Q, 


Mazurka stette por un istante a cercare invano 
la padrona di casa, poi avvicinossi .ad Oscar per 
salujtarìò. * - ' . - -, . : . ' 

La Paoli aveva - trascinata Oliva nella sàia da 
giuoco.' . : ; ^ 

Signore, disse Mazurka ad Oscar, avrei de- 
sideralo ringraziare la signora marchesa dell’in- 
vito che si compiacque di mandarmi.".. * 

Oscar lo guardava tranquillamente. Intanto che 
Mazurka gli parlava,' nascose in saccoccia un og- 
getto con tanta premura come uno scolaro sor- 

» • ■ . • . > : ... Ai 

( ) Lo scaldatolo , detto dai francesi foyer t è nei teatri quella sala 
comune in cui si riuniscono gli attori, c quella in cui irli spettatori 
possouo raccogliersi per conversare c riscaldarsi. , 

. . - (Sola del IraitUlorc). ’ 
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presa dal ( maestro a rosicchiare una noce nel 
tempo dello studio. 1 

Se noi diciamo al lettore cos’era tale oggetto, 
ogni mistero diventa impossibile. 1. . i ' 

• Ma a che serve il mistero ? ► 

Quell’ oggetto ei*a una . cipolla. 

Una cipollai .’ v 

Quel marcheSe.di Beaujoyeux- aveVa dunque i 
gusti semplici di Mcnand juniore ! 

S* t cittadini* 

Anzi, era Menand juniore in persona. * 

— Signore..., riprese Mazurka.. - 
Menand ammiccò gli ocelli e grattossi forte- 
mente dietro l’orecchia. • y . v;' . 

Egli non poteva fare di meglio. 

Dopo alcuni minuti, Oliva rientrò brillante:- il 
suo volto non conservava alcuna traccia d’emo- 
zione. Essa ricevette i complimenti di Mazurka 
senza batter palpebra. 

La Paoli era salila nella* sua carrozza da nolo 
i cui cavalli trottavano nella direzione del baluàr- 

. r t * , i - 

do del Tempio. ..... 

Ferraossi nejla strada dei Fossati y dinanzi ''al- 
l’entrata degli artisti 4 del teatro di Diana. 

La Paoli entrò nella loggia del portinajo coi • 
passo di donna che conosce i luoghi, ’e domandò 
del signor Zoé, il primo amoroso. ' 

. 11 portinajo la diresse allo scaldalojo, 

Zoé ricevette la Paoli a braccia aperte, c per 
fare accoglienza alla bella milanese cessò perfino 
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dal rimirarsi in funo specchia* Gli Uomini .apri- 
rono un ocelli^, le donne sospesero i loro. labori 
all’ uncinetto. f /•: ^ >*,• ■ 

; - — Siete forse jn teatro? domandò Zoé; avete 
veduta la m inscena con Malvina?... È beli rappre- 
sentala, non è vero? », :• ù , '* 

' . 7 *. — Adorabile,' rispose la Paoli. • V 
v .Zoé abbassò da vóce. -■>/ ' . • c. . . . . . 

. — Non vi sono' elle iò’, per tali scene, dìss’e- 

gli ! :- o,r ditemi, venite forse per me ? ilo dei car 
,pricci -fin sopra dei capegli.. r Jori ricevetti venti- 
tré dichiarazioni amorose, di .cui otto senza er- 

1 P * t ■ . * *■ 

-rori (l’ortografia.-;;- . : v * .‘V . * -V; v •* 

Ciò prova che in Francia, il • buon gusto 
non muore, rispose la Paoli ^ , v . ' > 

Zoé si dardeggiò nello specchio un’ ardente 
occhiala. . ! > ■*-/' , \ ' 

- .La Paoli dava delle strette di mano alle donne, 
e ad ogni layoro, che. osservava, diceva: , 

- È graziosol,,. è magnifico!...--, .• 

Quelle donne si aspettavano ben’ altra cosa, 
/'Perchè la. Paoli, quantunque fosse giovane , e 
bella, era in fama di fare volentieri ..gli. affari 
altrui: - . . * >. , ( 

N Per bontà di cuore e. per obbligare, com’essa 
ripeteva di continuò, essa portava delle parole 
come' gli ambasciatori. Le spagnuole ebbero, in 
ogni tempo una stima assai grande per le per- 
sone che si dedicano a questa professione libe- 
rale. Appo noi, 1! arte di avvicinare i cuori è in 
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mollo minor considerazione. Vi sono perfino dello 

persóne maleducate che applicano dei titoli assai 
villani; ai cittadini ed alle- cittadine che esercitano 
là diplomazia amorósa. Ma in generale questi cit- 
tadini e queste . cittadine sono superiori alla ma- - 
lintesa vergogna ed ai pregiudizj. . 

Paoli, come donna di buon tatto, pensò che 
era cosa pericolosa il lasciar nascere cerici spe- 
ranze che, -una vòlta* deluse, ingenererebbero di- 
spetto. In quella- sera essa aveva bisogno d’essere 
-in buona armonia con tutti. . :- N - 

Miei cari, diss’cjìa, debbo pregarvi d’un gran _ 
favore: bisogna che mi somministriate alcuhe nor \ 
lizié intorno a madama' Lovely, vostra compagna. 

4 Zqé .voltò le spalle: le donne ripresero il la- 
voro interrotto. : ‘ 

J Lovely! Lovely 1 borbottò Cimodoeea, la 
madre nobile; sempre Lovely!.... Direbbesi che 
al teatro di Diana non vi sia altro che lei! 

, Le comiche consocie approvarono con Uh se- ' /• 
gno del capp le belle parole 'di Cimodoeea.^ - 
" — Dunque non l’avete in mollo affetto questa ' 

Lovejy? dimandò la Paólj. . . .,*• J > 

— Oh! rispose Cimodoeea , non gli si vuol 

male a quel bell’' uccello del mjslero! . . , Essa è * 

una buona e. caritatevole giovane mia mitici / 

giorni vi sono perdei dei mazzi di fiori, corone, ; 

lettere a suggelli blasonati. .. . è.- cosa clip an- ~ 

noja ! ^ 

— * Signori e signore, il sipario calzato! disse - 

• > « ' *• • , ; ■- 

, • • • • / • . : _ " * « 

• I . * 
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un garzone del teatro presentandosi all’uscio soc- 
chiuso. •. •’ ' 

•V ; \ 

Zoé guardossi nello* specchio uh\ tdtima volta, 
ed esci seguito da tutto il personale , uomini. e 
donne,' eccettuatane madamigella Grièehe. 

La Paoli non aspettava altro. 



Madamigella Grièehe, che suppliva sulle scene 
nelle parli di confidente e seconde madri, era 
precisamente quella che soccorreva .alla Paoli. Essa 
aveva cinquantanni e quarantatre -di servizio, ed 
era stata in gran voga ai tempi dei Cosacchi:. 

— Ebbène! mia cara Grièehe . disse la Paoli 
avvicinandosele, voi non avete da entrare in scena 

per ora così potremo discorrere alquanto -fra 

noi due tranquillamente,.... - 

— Della Lovcly, non è vero? • v , 

. . Mio Dio*, si .. .. ho bisogno dj sapere un 

po’, m’ iii tendete.... 
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- La comriicdiante crollò ri capo. \ /■'} 

— — Che voi sappiate o non sappiate,' poco im- 
porta, vi perderete tempo c fatica, madama Paoli; 
quella rispose. ; • ' . . - . , . • 

— Davvero? ^ : ; * 

\ — Sì, davvero.... sonò io che ve lo dico!* 

— Voi dunque l’avete messa alla prova? - _ 
— r- Io sono un’artista, madama Paoli ! rispose 

Grièche raddrizzandosi con dignità: quest’èia 
mia professione, e non ne ho altre. 

La Paoli, sorrìse invece di arrossire. 

— Voi siete un’artista, mia buona Grièefye, 
diss’ ella prendendole la mano, ed un*eccellente 
artista, il che non guasta nulla,.. ./Io, voi lo sa* 
petq,' la bontà del mio ciìore mi trascina.... non 
posso vedere nessuno neH’jmbarazzo.,.. Voi dun- 
que crédete che la Lovelysia inattaccabile?^ - 
— Lo credo. Ma là, tutt’affatto.... - • , . 

- — Ebbene! ciò mi contraria _ assai , mia eara 
Grièche". . : . perchè quella giovin donna m’ìnle^ 
ressa, quantunque io non abbia J1 piacere di co- 
noscerla . . . , ed avevo in mia mano la sua for- 
luna. > > ' . / . 

Grièche. stette in silenzio. j. .> 

— Un uomo immensamente ricco, rispose la 
Paoli, e l’Onore istesso.... Quand’io m’incarico di 
qualche cosa, voPsapetè,... v 

^S|, sì, lo so! interruppe Grièèhc con .un ac- 
cento abbastanza equivoco.- ‘ . C . ; 

Ura pure ama degna commediante/.. . ma ave- 
va qttarantalrò anni di servizio. 



V 
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Ascoltate j essa riprese, io ne ho vedute di 
lutti ì co.lori , io, e non \ sono '.mica erra scioc- 
ca;... ma ho una figlia .... e.se un demordo pari 
vb’slpo •ravvicinasse....^ ■ ” * ■/ 

• — Orsù! mia buona Grièche! interruppe la 

' ' , V - • > S - 'v «• \ 

Paoli; sictedbr&e pazza U<t . ' ■ • *. ' v • : ! C J : >_ " 

Ve -1— Oh ! me ne intendo, io . U ’. Per quanto si 
riferisce ra madama ^pvely ,' ciò la risguarda:.^ 
Alpi svolete ch’io vi dica chi c de>sa,vcosa fa^ 
;d # omle viene, dove va^?:.: Non ne so nulla. 

: > — QÌie ^ voi Grièche!.'*...' voi non sapete 

' nulla ?.;. / w ' " 

— Nè io, nè .altri. ’• ' •; .,•>» V* ■ 

— In verità che stimolate la mia curiosità! 

’.v È come’ ve lo dido. . St 

- • — Del mistero in teatro, h*, , , , 

; , _ Ne vidi "delfe dozzine di teatri.... provi un- 
- ciò Grièche con enfasi; e 'di maggiore importanza 

della bicocca in cui siamo..;, mia. nòn ho. mai ve- 
duta ]n alcun teatro una/ donna tanto bella nè 
stanti)' buona come madama Lovely.j..-. 

- —.Ed anche dotata di talento?' t . •/ 

fin talento da guadagnare sessantamila, 
.'franchi all’anno. e v ; ,.>• _r v ‘ ' _« 

— Oh U. fece involontariamente la Paoli. 

; — -.'È come ve lo dico K ripetè la commediante 
riprendendo il iuo lavoro. . . * -• 

Poi, méntre legava le maglie del sim cotone, 
continuò: • ^ v '• • • ’ ' . r '’- 

- — Io conobbi Giuseppina Bell, alla quale Wel- 
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linglori, propose cinquantamila lire sterline.... più 
ili cioè milioni, madama!...; Conobbi la Vercelli 
che rifiutò di maritarsi ' al re d’Annover ... . . La 

. jk A - ' , .1 . 

Lovely è cento volte più bella di queste due! « 

La Paoli ascoltava pazièntemente., . , 

• --In quantor al mistero t ' riprese la Vecchia 
che anima vasi, parlando , qb ! io ne scoprii molti, 
di segreti!.;. Nana Mandici non era forse sorella 
d’una regina? Nana che andava coi pompieri*!;.. 

E madama Abel, la Pugazon, che disparve lutto V 
ad un tratto, perché suo padre,' un ministro della' 
corte d’Austria, la riconobbe fra le quinte..'. Lq,‘ 
scene sono calcate .da ognr sorta di piedi, o sj.- ■>, 
gnora.... ma il segreto della Lovely . io non l’ ItòL 
scoperto. 

- E -tacque.,- . , ; ^ 

• La Paoli era molto imbarazzata. ; . : 

Essa aspettò per qualche minuto onde vedere 

>se Cricche continuerebbe da sò, poi l’ interrogò 

ancora. - * ,** * - .*.•*' - : -, >>• , , 

- - \ • • . 

— In ogni caso, mia cara ,,, diss’ ella , vói nc 

sapete certamente assai più di me che ne so niente ~ 
del tutto... " . y» ' 

— Io so che si mormora e si calunnia I 1 in- 
terruppe la vecchia; se volessi dirvi tulle le > 
seiocehezze -che corronò a tal proposito , .per-- , 
bacco ! ne avrei infino a domani... La ’ Verità • ò 
che la Lovely s^ nasconde.... Perchè? cercatalo. 
Dove ? Dio lo 1 sa... Lo stesso impresario cèreo di 
saperne dippiu : impossibile! . ' ; 


• v > 
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— Come! l’impresario non sa...? 

— Noii'Vi è alcun contratto... essa rifiutò tutto... 
Essa viene, essa va... ecco lutto. 

— Ma però ha un domicilio? domandò la 
Paoli clic cadeva dalle nuvole. 

— M’immagino bene che non dorma sopra 
un sedile di sasso del baluardo , rispose Griè- 
ebe; ma il suo domicilio nessuno lo conosce. 

■&— È molto strano ! '' 

— . Assai, sì, è vero.... Furono tentati tulli i • 
mezzi per sapere, perchè , grazie a Dio , fra noi 
non manca la curiosità, voi sapete... Tutti i cu-,, 
riosi restarono con tanto di naso... Ecco, del re- 
sto, l’ordine della marcia; si può ben dirvelo... 
Tre volte, per. settimana essa arriva in una car- 
rozza da nolo, mai la stessa. Questa l’aspetta alla 
porla; essa Vi sale per ràtornarseiie a casa. Que- 
sta carrozza la conduce ora alla Bastiglia, ora alla 
Maddalena, o davanti ad un transito.... Là , balza 
a terra: se si vede seguita, monta in un altro 
fiacre... Una volta, Gredinol, l’agente di cambio, 
la seguì fino ad un’ ora del mattino. Essa cam- 
biò quattro volle di fiacre ; poi entrò in una casa 
della strada Mcslay. _ _ 

— Ebbene? — 

— Grcdinot attese in strada fino a giorno. 
Quando fu mattina , apprese clic la casa aveva 
una porta d’ escila sul baluardo... Ciò lo disgu- 
stò alquanto , perchè si era buscato un buon 
reuma. 


... i 57 . 

\ - m 

_ — Non fece alcun altro tentativo'? - * 

— No... Ma un marcnesino <jlèHa repùbblica , 
che viene qui, le tenne dietro fino a Chaillot. In _ 
quella notte e'ssa fece-, più d’ una lega ’a piedi , 
♦nell^ strade del sobborgo del Houle... Di dietro 
al nuovo quartiere Bcaujon, laggiù il marchèsino 
incontrò quattro o cinque cittadini che gli tol- 
sero l’orologio eia borsa in cambio d’una salya 
dr bastonate che gli regalarono:.. Ciò servi a di- ' 
sgqstare anche lui. 

— Ma voi ? disse la Paoli. , . , 1 

— lo?... ripetè Grièche. > . ~ . 

Esitò alquanto, poi riprese: 

— Ebbène! è yero~... Io sono curiosa come 
una vecchia pazza... ÈT vero ! ho tentato... 

— E cosa avete scoperto ? domandò vivamente' ' , 
la Paoli.’ . \ L 

— Nulla !... rispose 'Grièche. * < ! 

.Poi, correggendòsij ' , . 

7 rAnzi , proseguì , imparai a non ingerirmi 
degli affari altrui... Io T aveva seguita sul serio e 
con* impegno, in fède mia! Aveva scommessa una - • 
colazione presso Deffìeuse con Wà... Essa cambiò 
di fiacre una volta ‘ dinanzi al teatro dell’ Opera 
ed un’altra sulla piazza di San Sulpizìo.... Ah! 
bah! io diceva fra me: « Cambia, cambia! ti sco- 
prirò ad ogni modo... » Ma quanti’ ella discese di 
carrozza 1 , venne direttamente verso il mio fiacre, 

1’ aperse, vi sàli e siedette al mio fianco.*/, 

— Oh ! oli ! fece là Paoli. 

Feval. — -Il Ciiroco della Morte. Voi. UH li 
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— 1/ affare diventa interessante, non è vero? 

- — Cosà vi ha dello? " J * 'Y r - y • \ ’ 

— tre parole che mi fecero piangere,- o si- 

gnora , m pensando atta povera fanciulla che ho 
a casa mra;., Le chiesi perdono*., e qtjahdNdla 
mi stese la mano, io la baciai come se fosse stata 
la maho d’una regina . a < . • • 

‘ » — E. da quel tempo yoi siete sua amica? . 

— Sì,.*, sua amica... quantunque ella mi sia 
molto superfore , lo so bene... ho confidenza iu 
lei cerne in, Dio... E, sentite ! 11 padre di mia fi- 
glia le làscio, morendo, diecimila franchi...’ Or fa 
un mese, avevo paura d’essere arrestata per de- 
biti e non volevo toccare quel denaro là che è 

w . j * ». » 

sacro... lo notr mi fido di. alcuno * io,.. Ebbene!' 
diedi il mio denaro a madama Loyely. ; * . 

Vr— Ella dunque vi disse ove abita? . 

tt- Peste! fece la Paoli mordendosi le labbra: 
è un dramma giocoso, codesto... Vi auguro qhe 
-àbbifUe a trovarvene contenta, prua povera Griè- 
"cbe !... •. •. s- - 

Gli attori e le attrici ritornavano uno dopo 
l’altro. 11 colloquio a quattr’occhi diventava or- 
mai impossibile. ’ .. > 

. — - In conseguenza di quanto mi avete detto v . 
mormorò la Paoli all’ orecchio di madamigella 
Griècfie, io stimo che sarebbe inùtile jliar chie- 
dere un abboccamento a questa madama Lovely... 
t Essa ffon ini riceverebbe. ■ 
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— - Non ricevervi , essa ! esclamò - la .vècchia 
Commediante: essa , chiudere l’uscio del suo ca- 
merino a qualunque ì Oh no, madama... L’uscio 
del suo camerino è sempre, aperto... Ogni sera, 
qualche infelice va a bussarvi.'.,, e quelli che sof- 
frono non l’ hanno mai trovalo chiuso.... « . - . • 
, - ‘ / » 

#V V - ' 
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II camerino. - 
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11 camerino era una^ specie di cella bassa di v 
soffitta ed illuminala da due candele. Il mobi-, 
gliare era semplice, quasi poveri) : un piccolo di- 
vano coperto di x lustrino, una seggiola q brac- 
ciuoli ed una tavoletta/ . * - ».'* • • 

Lovely era seduta sul divano. ■ . r* 

Intorno a lei eranvi delle corone, e. dei mazzi 
di. fiori. - ’ - : 7. . • * ' 

Eli’ era alquanto pallida: il suo capo posava 
sopra und mano che scbmpariva intieramente' 
sotto té folle ciocche db’ neri suoi capègli. 

- Sarebbe stata cosa impossibile rassegnare una 
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eia a quella donna. Eli" era bella -à perfezione: 
dòvéya esser giovane.. ; . v - : : . .. 

Nondimeno, 'nell’ armonia -d/quella fronte ap- 
pariva' un pensiero triste e profondo! Essa non 
poteva essere affatto giovane. - . *’ > 

Quelli che l’amavano, perdevano la testa, e 
quelli che la vedevano l’ amavano. Era vi un uomo 
eh’ orasene innamorato, senza vederla , solo nel 
sentirla cantare/ , - - 

/Perchè Dio aveva largita ima squisita sono- 
rità a quella gola così, bella, ha sua vóce toccava 
il cuore, perchè \\ suo cuore vibrava nella di lei 
voce., : ~ 

' 'Un povero cuore ferito, Spezzato, tutto pieno 
di pene nel passalo', tutto pieno di spaventi per 
l’ avvenire ! - \ ' -, 5 . 

Un cuore in cui 1’ amóre della donna piangeva 
ancora, e nel quale tremava, diggtà VamorG della 
tnadre. ‘ ‘ 

Sotto quélla bellezza raggiante , divina , abba- 

- gliante, un’anima' alla tortura, come quei cespu- 

• gli di fiori che coprono una tomba. ' 

. . ' Lovely era bianca malgrado Ja .sua capigliatura 

- più nera del lustrino. Essa aveva grandi occhi 
azzurri teneri e -timidi-, che sembravano abbas- 

" sarè l’orgoglio della sua fronte, e -davano quasi 
un 'raggio di dolcezza a’ suoi lineamenti di pro- 

> filo allioro ed ardito. - . : 

* . . - • « . ■* 

Il suo collo conservava la grazia delicata d’uti 
collo di fanciulla, cd altaccavasi, disegnandó linee 
opulenti, ai magnifici contorni delle sue spalle. 
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Eli’ era alta di statura. Nulla può descrivere la 
molle attrattiva della sua taglia. Bisognava am- 
mirarla ed amarla. - ' 


Era , una roezz’ ora* che aveva cantato il suu 
primo pezzo. * Quei fiori e quelle corone eranle 
state gettate fra commossi applausi di tutto il" 
teatro. -, < . •* X # / 

Ma essa era^alinèonica. * ■**' 

Fra un’ ora , sarebbe ricomparsa bella e ripo- ^ 
sala. Sarebbe ancora applaudita Con passione, con - 
furore: le tavole del palco scenico sarebbero di 
nuovo seminale di fiorii intorno a lèi. ; 1 

Ma èssa èra molto malinconica! 

w ' •> * j'' ' 

Non pensava a quei trionfi , non ne voleva : 
soffriva, aveva paura ! > i 

Se ’dra tutti . quegli occhi che * pagavano per 
venire a vederla, uno solo l’avesse riconosciuta !. t.. 


i 


- "V* -te. , • v t 4 . 1 

La Paoli bussò leggermente;' : * ^ 

< — Entrate adisse Lovely che avevo licenziala u 
la donna che l’ajutava ad abbigliarsi.,; . . A 

— Mi perdonerete, madama? balbettò la Paoli 
che varcò la soglia, fingendo d’ essere molto scon- . 
certata: io non ho l’onore d’essere da Voi cò- *■ 
noscnita, eppure vengo.,. ' • / 

Lovèly le presentò una sedia con cortesia. • 
— Posso-qualchc cosa per voi, madama ? di- 
mandò essa, v ’ ; ’ . > / * - 

E questa semplice domanda avrebbe dissipato 
il turbamento della milanese , se élla fosse ve- 
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r mua là per , questo scopo , tuttavia tanto difficile: 
implorare uri beneficio. 

Perchè, nel modo stesso - con cui quella do- 
, rifanda era fatta, si travedeva che la preghiera 
sarjèbbo esaudita. i ^ ^ 

v v II; turbamento di .madama rPaoli non potete 
; dileguarsi’ cosi, Tostò, attesò che era finto ed essa 
do conservava coline una màschera. * *■ 

* -y _ t t ■ ' . \ * „ , 

- — M’aveVàno ben dqtto che voi eravate la borila 
/ in persona !.. mormorò essa mentre sedeva sul- 
. . T esireìrio orlo della scranna. • . \ n ;• , 

La bella- Cantànte ìa guardava. E nel vedere 
T acconcia tura deità' Paioli , ricca; nella suà' gra- 
zi osa, semplicità , LoVely ntìnv poteva credere che 
quella fosse una supplicante ordinaria. Ma ^aYvi 
ima carità ancor più nobile e sopratutto più dif- 
ficile di- quella che. vuota la sua propria ^ borsa 
. nelle supphehevoli— roani dèi poverelli ; e questa 
è la -carità che cerca , dopo di àvére ésatirite le 
proprie risorse, è 1^ carità che sfida la vergogna 
, d’un rifiuto, che si attacca coraggiosamente al- 
N Tavàrizià borghese , e che riempie la. sacra bus- 
sola di oboli conquistati e dì cui ciascuno costò 
; / una battagliai •••< - » . f < v'a 

• Cotale carità è schernita, temuta, esecrata; 

, ma,', gli uomini di cuore la venerano, e Dio le 
/• sorride.- i,. «» ; ■:•>* . - ^JL 

Lovely sentivasi .attirata verso quella donna. 

- E^sa prendòvala per una di quèlie sublimi men- 
dicanti cui la compassione tormenta come una 
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febbre, e che, nella loro 'calunniata abnegazione* ' 
dilatòrio i limiti della carità medesima. ' * . 

— - lo non solio molto ricca , o signora , dis 7 
s’ ella sorridendo; ma se indovino il motivo della 

n* * 

vostra visita ad una povera artista qual io mi 
sono, vi ringrazio dal' fondo del cuore d’ esservi 
compiaciuta d’ associarmi alle vostre buone opere. 

La Pàoli tossì ed abbassò (gli ©celi U • • • * o 

Era quello un esordio spavéntevolc e .che com- 
prometteva intieramente il risultato della nego-^ 
^ia^ìone. * * ‘ • . . 

Ella sorrise senza alzare gli occhi e cercando; * 
d’arrossire. ✓ ' ’ ^ . .. ' . * . . *T P • 

— Infatti , madama , ella rispose, è una pre- 
ghiera ch’io vengo a rivolgervi, ma v’ingannate 
alquanto sull’importanza del mio paàso.J lo sono 
semplicemente una antica artista, ed ò a tal titojo.... 

' Essa esitò. 

— Vi ascolto , mia cara signora, disso Lovcly 
con maggiore bomàr N v . ;/ > * : 

Vedete ! ciò diventava atroce. Per' ben fare, 
qOando si ha ujna missione «diplomatica pari a 
quèlla di cui crasi incaricata, per pura bontà di 
-cuore, la bella milanese* bisogna poter intitolare 
la persona « mia cara fanciulla », e palparle iì 
mento colla mano. Oppure, so trattasi d’ima donna 
' fatta, bisogna poterle dire ; «. Ecco la faccenda !» 
e trattare francamente da TaUeyrand a Mettermeli. 

Non è già una grazia che si chiede ,. notatelo* 
bene’, ma è una grazia che si comparte, tanto la 
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nostra civilizzazione lia '.diminuito il prezzo-d’ un', 
sesso incantatore! r ‘ : * -'v. : .* 1 ~ ,s_ 

L’ambasciatore d’amore, in principiò, deve- 
essere ricevuto con rispetto: egli è una Caìifor- 
. -x nia vìvente che cambia il percallo iri stoffe di 
seta ed il vergognoso metallo d’Algeri in oro puro. 

_ Egli è l’angelo della buona nò velia, l’ angelo 
r . degli appartamenti > ammobiglrali di fresco , dei 
/ cascemiri e dei biglietti Ali banca , piu dolci an- 
^ -cetà cei eascemin! ; ; , . ■ ' • 

. Dicesi che in Parigi siami centocinquantamila 
j . donne romanzésche, tonte quante le guardie na- 
zionali: ora pensate se l’ ambasciatore abbia un 
bel da fare, pensate se l’angelo abbia degli 
altari! - ; V. " * 

Aia qui le parti erano ‘Cambiate, d*’ angelo na- 
scondeva le sue qli dorate, l’ambasciatore jion 
osava spiegare la sua bandiera. Avveniva che, in 
tutto il vecchio arsenale della diplomazia erotica, 

- madama Paoli cercava invano uti’arme per tron- 
care il nodo della situazione. . 

-- j ** Eppure. madama Paoli era alla testa di quella 
giovane falange che specula. ai nostri giorni con 
ùn-così brillante successo la carriera in cui bril- 
- lava già uh tempo la stessa madama di Pom- 
f padoqr. ■ - “ „ 

. . . Perocché ai nostri tempi non vi sono più dei 

, mestieri per i vecchi. Le nostre mezzane hanno 
' venticinque anni, • 'ed * V nostri usurai : non sono 
’ maggiorenni.'. . . •• v .5 • • ; 
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‘ • Bisognava, cavarsi d’impaccio. La Paoli gcuò 
via il suo finto imbarazzo, ed alzò i suoi begli 
occhi bruni che arrischiarono un sorriso. 

* j 

— Mìa cara signora , diss’ ella , io sono vera- 
mente commossa per 1* eccellente accoglienza che 
mi fate.... Dovrò dirvelo?^ Poco fa, neh vedere 
l’entusiasmo dei vostri ammiratori , io temeva,... 

— Eravate in' teatro ? interruppe Lovely, r il 
cui bel viso oscu rossi .alquanto. 

; — Sì-, cara signora... & voi avete là de’ miei 
fiori... Io non jjo potuto resistere, vedete..; Era 
talmente incantata... r 

' — Grazie v madama, interruppe freddamente 
Lovely. i ' 

La milanese preferiva ciò. Era una transi- 
zione. j,. ■ . . \ 

. — - Siccome io era ihcaricat». d’ una missione 
presso d] voi , 'ella riprese, volli udirvi almeno 
una volta;;., perché, confesso il mio torto... io non 
-conosceva ancora quella cui tutta Parigi idolatra... 

La buona opinione che Lovely aveva conce- 
pita della sua visUatriee se ne andava pian pianino. 

Ed era appunto il calcolo <Jellà -visitatrice. La 
transizióne operavasi.^ .. 

t- 4 - Ma la lode vi spiacc , riprese ancora la 
Paoli ; voi dovete esserne stanca.... comprendo 
ciò,,. è non mi permetterò più di. esternarvi tutta 
P ammirazione che m’inspira il vosero incompa- 
rabile talentò. . V . .. . » > ^ 

— Sto per tornare in scena 1 fra poco, inaila- 
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ma, disse Lovefy* e se avete quadre coéa dà conni-, 
nicarmi:?.. ' . 


La'Paoli avvicinò la sua sedia ed accorici odossi 
; il velo di China, questo esordio muto v ed assolu- 


tamele $ rigore. ,/ ; • > 

’ ' i • — /Cara signora, cominciò essa, ecco il mòtive » 
che mi guida a voi..: -Un, uorrtb ch’io -amo estimo 
iu v uti mòdo affatto particolare, e che ,hà la di- 
sgrazia d’ essere cieco... . . * J '\j x - 

■ Ma quella povera. Paoli non aveva proprio for-^ 
tuna> J.utfo l’effetto della sua missione 1 andò a 
\ vuoto. Quella semplice, parola cieco ricondusse 
. d’un sol tratto Lovely à quei sentimenti di óspaU- 
• siva benevolenza che imbarazzano cotanto fetal- 
Vmente una .negoziazione. - ‘ • : 


’ Ella arrossì ed4 suoi occhji animaronsi: 

. ? <— Un -cièco! eselathò dessa prendendo la mano 
\/ coperta dal guanto' della* milanese ; madama, «vi 
. ringrazio mnovSmenie d’ esservi, Rivolta a, me..., 
un cieeo! oh! quello è un patite Crudele e senza 
. . consolazione , o signora!... lo so... conobbi una 
9 • - persona... cheterà cieca... e molto infelice... oh! 
; assai infelice, aggi un s’ ella abbassando ‘gli occhi c 
con voce tremante; assai sventurata! 

-- Là Paoli non sapeva ove prendere lar causa dì 
- quella emozione improvvisa e potante ^profonda 
che quasi rassomigliava all’ angoscia. . - 
J '~ Soffrite, càra signora? mormorò essa. 

• • .. f- 4 No, signora... è r una rimembranza... In fdia 
■ vita vidP davvicino la sventura..., c forse... * 
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Soffocò una parola che stava per sfuggirle dal 
cuore, / * - ‘ ^ * ' •’ 

< Poi,, sorridendo melaneonicqménte, aggiunse: 
— Ma adesso clic sono felice* a clic serve rl- 
cordare i dolori del passato?... Sì, sì , io amo i 
ciechi, madama; per consolare un dicco; io darci 
fin l’ ultimo mio pèzzo di pane! r 

•i— Quanto siete buona! mio Dio!' quanto siete 
buona! esclamò la- milanese, quanto -avete do- 
vuto essere amata ! - * 

1 > i** / i , ‘ * 

• Essa pronunciò queste ultime "parole con voce 
più sommessa c qnasi timidamente. * 

. Lovely jitiròja sua mano senza' affettazione. 

Forse in quel momento, penetrò miei il primo 
raggio di luce. ■ ' >.* ♦ , » 

May respinse il pensieri che le balenò itf mente, 
perchè riprese : j . • . . j ;' . v . 

; — Ditemi .dunque prestò, signora/ cosa posso 
fare per questo poyer’ uomo... Gli. occorre forse 
del denaro?... delle cure?... Se è del denaro, io vi 
darò lutto quello clic ho. <. se vuoisi delle cure, 
ebbene, io vi ajuterò , signora... Noi lo console- 
remo..* lo ameremo. - 1 . \ 

— Se voi Vamate alcun poco-, mormorò la 
Paoli, ciò sarà per lui più, che una consolazione, • 
sarà fè» felicità. ^ .<• ' r- 

Siccome Lovely la guardava meravigliata, essa 
avvicinò ancora la sua sedia e continuò rapida- 
mente: . : : - . ■ • ' 

- — Ascoltate!... Egli è solo c soffre... vi ama..." 
ha più di cinquanta mila lire di rendita ! 
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La Lovély irori Tnterjruppe, 

• vLa milanese proseguiva:' . v , ' * .V • / . 

. — Più di cinquanta mila lire eli - rendita, cara 

signora !... nessun erède diretto.... Per lui , do- 
nare cinquecento luigi è tanto coma dare ua bi r 
ghetto di cento ' franchi... È un nomo quali non 
c - se ne trovano più ari giorno d’oggi! 

, E. siccome Lovely osservava sempre il silenzio, 

- essa prese coraggiò <Jel lutto. - 

— Cara fanciulla, continuò essa pronunciando 

- finalmente la sacramentai paròla, io so che. l’ìn- 
v . teresse non è quello che yi guiderà... è come 

•me , crédetelo pure... tutto quanto faceto è per 
semplice cortesia... ma egli è giovane ancora... 
od un assai bell’ uòmor.. In questo- .teatro nel 
, quale* vi nascondete..., perocché voi vi nascondete, 
.cara figliuola.*, gli appuntamenti non devono cs- * 
sere un Perù... E considerale come la cosa è pia- 
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cevole!... un cieco che non yi conoscerà nep- 
pure... e ehe, in caso di discordia, (bisogna pre- 
veder tutto)^ non potrà mai compromettervi, se 
voi siete in una posizionéjdelicata , come si dice. 

In fejlc mia , s© fosse stato qn affare ordinario,. „ 
non avrei osato parlarVene, tanto 'faceva mi paura 
la fama di vostra virtù...' ma dissi a me stesso : .v 

« È un’ occasione unica*!.... e. la cara figliuola 
forse me ne sarà grata... » " - - 

A misuro die la milanese parlava, aumentava 
la sua volubilità. Vi fu un momento- in cui, sic- 
come lo sguardo della Lóvely imbarazzavate, prese 
ad accomodare le pieghe del suo abito senza però ' 
cessare dal declamare. ^ » 

Quando rialzò gli occhi si fermò di botto, tanto 
il volto di Loveiy Mirasi cambiato.- ’ V- - 
Immaginatevi tolto quanto le rivoluzioni lascia- 
rono di piu augusto nel mondo: te figlia esigitela ' * 
dei re, per esempio, è mettetela, giovane e bella, 
nella suprema maestà della sua sventura, in faccia , . 

ad un vile insedio. % , v 

L’fnsullo! essa a tutta prima non vi crederà. 

Ancor lungo tempo dopo ricevuto l’oltraggio, voi 
vedrete sulle sue . labbra il regale sorriso. 

Poi, quando non vi sarà, più alcun dubbio, 
quando comprenderà, essa non maledirà. L%. stra- 
bocca resterà chiusa. L’insulto, spuntato, scivolò 
sul puro diamante del suo cuore, l’ insulto ò là, 
sotto i suoi piedi, ncll§ polvpré. £3 

Lovòly, la -povera cantante, non era la' figlia 

* .1 , 

/ 

j # * 
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d’un re, ma Fanima sua aycya durato lungo tempo 
prima di comprendere, benché, forse, in quella 
, posizione in cui il bisognò iivcala gettata, più di 
una volta un simile oltraggio, fosse venuto fino 
( .a. lei. ’ c ;* *; • r* •*. * 

e Ma sorwi delle abitudini che non si possono 
' -prendere* • v \ *. ’ ‘ > • v ", 

; Lovely aveva la. sua coscienza che valeva una 
corona: Lovely' era grande frà le crea tu re di Dio. 
.11 suó eroismo oscuro aveva la. dignità cfegli altri 
; infortuni 1 k / •> - ;• 

Quando finalmente ella comprese, fu il suo 
' ' sguardo che parlò, il solo suo sguardo. La sua 
bocca restò chiusa. - , . * * ; v 

Ed il di lei sguardo parlò tanto energicamente, 
Che la milanese indietreggiò sconcertata. 

— 1 Cara signora, questa balbettò, non ho vo- 
: luto... vi . supplico d’essere ben persuasa.,/ . 

-;l Lovely alzossi c s salutQ. *■< ' 

• 11 suo dito tefo non segnò neppure Fu^eio, no; 

.. ella -salutò. Ciò fu lutto. ■ . /..** • 

La milanese èra scacciata. -V* * , 

* « % \ 

• Ed in quello sguardo di Lovely, poco prima 
j (.ancora così dolce e benigno, er.a vi tanto sprezzo 
• utnilìante, misto.a tanta calma dignità; che balenò 

.* ‘in niente alla milanése medesima questo * pensie- 
, rò: Dna regina... ' ; v < . 

-Ahimè, regina cfà- teatro! ' . ' 

Madama Paoli àvyjeinossi all’ uscio arretrando'. 

^ Ella ^ubivà violentemente l’influenza di quell’ al-' . 
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liera superiorità; ell’era vi lira c pome compressa 
sotto il péso, della^br'evq suà onta. Ma, In me^zo ' 
al suo .turbamento, cravj della collera, una; col- 
lera d'italiana, velenosa e terribile. * ' . 

Sullà pallida sua bocca affoltavansi 'parole di 
minaccia*. ; . v. _ ■ ' ' * 

Essa voleva ancora oltraggiare, poi schernire, '; . " 
perchè tulle le donne sanno benissimo che il sar- 
casmo è mille volte piu crudele dell’ oltraggio. - 
Essa cercava qualche insulto bene --avvelenato* 1 ' 
ben dentato, clic potesse restare infisso nelle carni 
ammortii^. ... • \ ; . - ' V 

’/E Dio sa cosa poteva trovare, lamèlla signora. 

Vinta' cprn’era, restatale Io spirito viperino che il 
diavolo aypvale infuso, reàlavale soprattutto la sua 
perfetta esperienza. • - . .. ^ 

Giudicatene! Essa non minacciò, non insultò. 

Ma, giunta sulla soglia e rispondendo finalmente 
al saluto di Dovely con mia rivcrcnzp'nclle forine, 
ella disse freddamente e cortescmènie: C . - . 'c 

; — Se mai cambiaste, di parere, mia cara si- 
gnor a, come avviene d’ordinario, mi troverete- 
sempre disposta, ad esservi favorevole presso la 
signora marchesa Oliva di Beaujoye^x, strada del- 
l’ Antica commedia, n.°.„. Domandate di madama' 

Paoli. . , ‘ ' . - v * 

In sostanza essa aveva la parola per 1’ ultima. • 
Questo bastò per restituirle una specie di . sor- • 
rriso. - . <• 1 . 

-E scese per la stretta scala. ' x 

. . . , * • v 
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Lovely. era ricaduta' sul divano. I suoi occhi 
erano fìssi, immobili, c le sueJabbra erano agi- 
tate da un tremito febbrile. 

— Miei. figli! mormorò essa; oh! miei poveri 
figli!..; sè sapessero quello che soffre la madre 
loro!*.., ’ 

— Madama Lovely! gridò il servo del teatro 
- dalla scala; Tallo è finito.:, vi si aspetfa. - : . 

Ella prese uno dei mazzi di fiori -eli’ erano 
sparsi per tèr>a , e discese , pallida comò una 
statua. : . . . ‘ » ' . .. „ 

La Paoli potè udire da lungi i frenetici ap- 
plausi che scoppiarono quando si alzò il sipario. 
. Madama Paoli erasi guardala dal passare per 
lo §ca Ida tojo degli allori; e ben ghe ne venne, 
perchè era stato organizzato anticipatamente un 
trionfo per celebrare il suo fiasco. , 

Gli artisti del teatro di Diana, diretti da Zoé, 
aspettavano di piè fermo la Paoli. Uno, fra gli 
altri, aveva già intrecciata una corona.'/. 

La Paoli gettossi nella sua vettura da nolo, e 
noi dobbiamo:, confessare che là si Indennizzò am- 
piamente dello sforzo che aveva fatto a sé 9tessa. 

• - — Sciocca! stupida ! -bestia !... esclamo. '*■ 

Ed altri epiteti, che non ci è lecito di scrivere. 

Perocché madama Paoli, la vezzosa ambascia- 
trice, quando voleva, era più rozza d’un facchino 
ubbriaco^. ». 

* « , m ' e . 

Quella graziosa giovane era dotata di tutte le 
qualità! . ' . 
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• — r Sacrrrr...! bestemmiò essa nel girare sul 
baluardo, la non andrà così! , 

E stracciava coi denti il suo fazzoletto rica-r 
maio. ^ * 1 s •. . ’ , ' >4- 

— La farò fischiare come una cagna ! tornava 
a dire: ah! essa vedrà!... Spenderò mille franchi, 
se occorre, in pomi cotti, fusali di cavoli e pa-> 
late... Ah! la Stupida! in parola d’onore che que- 
sto la servirà! ^ , • 

Crollò le spalle ed allungò una gamba Sui cu- 
scini dei sedili anteriori. : - > * v . 

- 1 *- Oh! rabbatterò! continuò essa: ah! la ve- 
drai, smorfietta!... EH’ò vecchia, quella donna!... 
È bella/ se si vuole... e bestiai,. uu vero barba- 
gianni! ' ....*• 

Quando la Paoli arrivò all’estremità del Ponte 
nuovo, la gran febbre erale passata. .Essa non 
giurava più in sacrrr...! La melanconia aveva 
preso il posto del fattore. Essa pensava v ai ùulla 
delle cose umane c diceva fra sé: r 

— Eccó cos’è il mohdo! Perchè questa smor- 
fiosa fa la virtuosa, io perdo cento luigi ! è eoi** 
ignobile! ; - . ?.. 

' . - ^ ^ S . ' - - - * * ^ 

> • % J* ' ' • 4 # 

Nell’ anticamera della signora marchesa ^di 
Beaujoycux si faceva circolo intorno al nostro a- 
mico Jaume. Senza dubbio era n gii statò chieste 
delle notizie intorno -al suo padrone, 'perocché egli 
perorava così, v • '*• -, : 

— Non havvi dubbio che Philippe è prCCisa- 
Fcval. — 'Il Giuoco della Morte. Voi. III. - ' ■ ■ ' 1 8 
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Lovcly. era ricaduta sul divano. 1 suoi, occhi 
erano Ussi, immobili, e le sué-labbra erano agi- 
tate da un tremito febbrile. 

— Miei .figli! mormorò essa; oh! miei poveri 
figli!..; sè sapessero quello clic soffre la madre 
loro!.'.. ' ' • -• . . . 

— Madama Lovely! gridò il servo del teatro 
dalla scala; Tatto è finito.: vi si aspetta. > . 

/Ella prese uno dei 'mazzi di fiori eh’ erano 
sparsi per terra, e discese ,- pallida come una 
statua. ; ^ 1 . • „ 

. La Paoli potè udire da lungi i frenetici ap- 
plausi che scoppiarono quando si alzò il sipario. 

Madama Paoli erasi guardala dal passare per 
lo scaliìatojo degli attori; e ben glie ne venne, 
perchè era stato organizzalo anticipatamente un 
trionfò per celebrare il suo fiasco. , 

Gli artisti del teatro di Diana, diretti da Zoé, 
aspettavano di piè fermo la Paoli. Ono, fra gli 
altri, aveva già intrecciata una corona. *. 

La Paoli gettassi nella sua vettura da nolo, e 
noi dobbiamo: confessare che là si indennizzo am- 
piamente dello sforzo che aveva fatto a se stessa. 

— Sciocca! stupida ! Hbtestia !... esclamò. 

■ . Ed altri epiteti che non ci è lecito di scrivere. 

Perocché madama Paoli, la vezzosa ambascia- 
trice, quando voleva, era più rozza d’un facchino 
ubbriaco^. ». • • • 

• . ' i . 

Quella graziosa giovane era dotata di fluite le 
qualità! . - ' . 
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— r Sacrrrr...! bestemmiò e9sa nel girare sul 
baluardo, la non andrà così! , 

E stracciava coi denti il suo fazzoletto rica* 
maio. . * ,• ' ^ 

; — La farò fischiare come una cagna! tornava 
a dire: ah! essa vedrà!... Spenderò mille franchi, 
se occorre, in pomi - cotti, fusati di cavoli e pa-> 
tate... Ah! la Stupida! in parola d’onore che quer 
lato la servirà! ^ • . ' . . • 

Crollò le spalle ed allungò una gamba Sui cu- 
scini dei sedili anteriori; J v 

Oh! rabbatterò! continuò essa: ah! la ve- 
drai, smorfietta!... Eli’ è vecchia, quella donna!... 
È bella,' se si vuole... e bestia !.,. uoTero barba- 
gianni! . ' . . . * • 

Quando la Paoli arrivò alPestremità del Ponte 
nuovo, la gran febbre orale passata. .Essa non 
giurava più in sacrrr...! La melanconia aveva 
preso il posto del fofore. Essa pensava v ai òulla 
delle cose umane c diceva fra sè: c: . 

— ■ Eccó cos’è il mohdo! Perchè questa smor- 
fiosa fa la virtuosa, io perdo cento luigi ! è cosa 
■ ignobile ! ; • . ' < 

; •" ' ■ 1 

Nell’ anticamera della signora marchesa ti 

Bcaujoyeux si faceva circolo intorni al nostro a- 
mico Jaume. Senza dubbio crangli state chieste 
delle notizie intorno -al suo padrone, 'perocché egli 
perorava così. • •* ■ • 

— Non havvi dubbio che Philippe è precisa - 
Fcval. — Il fiiaoco della Morte. Voi. III. ' r ’ U ■ , 
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niènte ui\ nome come qualunque altro; essendovi, 
al pari del mio, degli Olivieri m quantità e delle 
signore Carlo»,', ma se ambite di sapere il per- 
ché,' per l’appunto, Io soprannominarono Mazur- 
ka, io te’ lo spiegherò. = ...... . . ,.s. • . 

* — f Sì, sì, signor Janme, dissero glL ascol- 
tatori. !*<:■< ,%• • r '. , ■ ì/ ' ■ ■ ‘ * • *' .*_• • : i 

Ed un cocchiere letterato aggiunse: - 

— Noi lo ambizioniarrio . con ardore ! > , . 

— Senza complimenti, disse Jaùme; Mazurka 
è il nome della contraddanza^ del paese nel teatro 
della guerra, come viene precisamente chiamala 
quella parte dell’Europa in cui le giovani signo- 
rine -portano speroni e per conseguenza anche 
stivali; mi capite... lo. lo vidi ballare la mazurkc^ 
proprio vicino alla di lei patria, ove fu inventala ' 
nel principio,' tutt’aftatto dall’origine, sicché io non 
ne aveva mai sentito, parlare altrove... -È uri bel 
ballo, davvero f se si ama quel genere.*.. Ecco 
dunque ciò che interessa per rapporto al capi- 
tano... Ebbene! che! egli è a motivo ch’ci la bal- 
lava più amabilmente che voi, del certo, che lo 
si è soprannominalo come ora si dice. 

Egli dunque la balla molto amabilmente? 
domandò il cocchiere letterato. ... * 

Oh! e come! rispose Janme;. e poi ha.de- 
gli altri talenti di cuii non i parlo, mon essendo 
questo il luqgo opportuno....- che dappertutto, ai 

giuochi di ^ca He,-' egli- -manda in-.royifta le ban- 
c 1 1 e ! . . .. » . ■- . . j-, 

i * 
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—* Giuggiole! interro ppcr a gli astanti con una 
ammirazione equivoca. * 

— Onorerai merito! conchiuse Jaume. 

i * 

— Sempre!..» disse il cocchiere. * 

.* E l’onorevole assemblea restò profondamente 
convinta che4lazurka era un baro (*), il che non 
diminuì menomamente. la stima che si poteva a- 
Ycre pel suo caràttere. • 




•T’ 1 , * 




... xvu. 

f • **■ i • - ' - 

llaznrka balla*. 


ti- 


. V 


» • _ 




Jaume per altro aveva la sua idea. - *■ ' ; % s 

Con tuono sommamente insinuante -riprese: ' ' . 
ha recato piacere; qoello che vi rac- 
contai? \ * . ' * r. ■ : • r . ; ; ’v • . 

-r^. MoJtò, signor Jaume, rispose" il servido- 
rpme. ■ * '* * w ■ •• 

Senza complimenti...» Jn tal caso, vi chic- 

• ri •«fcd/*' '* -H.d ujjl •; vlf'.. • •• • . 

_(*) fioro o ^vcoj^iuoratorc <Ii professione c c!ic.Jisa di mezzi frati- / . 
dolenti per truffare altrui. ~ 


Votu del Traduttore. 

J 
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derò,' proprio, senza esigerlo dalla vostra compia- _ 
cenza, fra camerata della stessa professione . ci- 
vile, una cosa che già da qualche tempo ambisco 
% grandemente. > ^ ; 

- — Sono ai vòstri: ordini, v signor Jaume! * ? 

, " — i Ve la spiego in breve, in due parolte, per 
. non abusare della vostra bontà.... Ambirei di sa- 

- pere, se eiò non vi incomoda, che cosa sia un 

- socialista. - - . •* » ♦. ‘ 

. — È un rosso, rispose il cocchiere letterato. 

-r 1 ÌJn ro&so? ripetè Jaume. 

*■ Pòi disse fra. sè: * - • " 

. . 4— Buono! ed il signor ‘-Philippe è giustamente 

piuttosto pallido V • •'<. /' • ‘ : 

- .si—r- Dite dunque, riprese il cocchiere, d’ onde 
venite mai, signor .Jaume, per domandarci di tali 

, còse?- - 

^ — - Precisamente', signor Giuseppe, rispose 

Jàume», io vengo dal di là dette linee delle fron-r ^ 
libre e delle dogane... \ v - - J, ; r 
X In buon’ora!... i socialisti sono persone che 

. sópó: comuniaieiò. f •/ * * ' \ ' • 

— Ali! fece Jaume, grazie tàrttei.Y Ed i co- 

j ~ munisti? ’>V ; 

, — l comunisti?.... Per bacco! Sono' monta- 
gnardi. . > -, ■ ' 

. — Bene, bene! fece- ancora JaumS,< oh! oh!... 
precisamente, ora comprendo.... Ed ì'' fnonta- 
gnardi? - v; ’ *> * > - ! 

— Tutto il mondo lo àaY. 1 montagnardi sono 

l’estrema sinistra, signor Jaume. 

» 
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— Ah J diavolo! mormorò l’antico pastore, la 
cui testa andavasi imbrogliando ^ corpo di un ca- 
ne!.., è dunque ciò!.., È l’estrema sinistra? 

— Sono le lanterne! esclamò il cocchine che 
aveva esaurita tutta la sua politica scienza. 

- — ? Come! lanterne! ripetè Jàume. * 

* — Ebbene ! riprese il cocchiere, 1 ? estrema si- 

nistra è composta di quelli che hanno i capegli 
rasi c Ja barba lunga, con cappelli da guardiani 
di Parigi e l’aria rabbiosa! . • -f ' >' 

. — r- Grazie, disse Jaume; grazie tante! ', 

E tutto il servidorame prese a ridere. : 

In quel punto madama Paoli attraversò l’anti- 
camera col sorriso sulle labbra.^ Fin dal Ponte 
nuovo essa aveva avuto il tempo di rièomporsi 
interamente, x . 

• * — Ebbene?... domandò la marchesa quando 
la vide entrare in sala. ;*• . r _ * v 

. -y. Ebbene,* mia cara*, rispose la Paoli, fui. i*K 
ceduta a meraviglia... Comprendete bene che non 
si rifiutano tali offerte! , . V \ ; 

— È poi tanto bella come si ilice"? •,. " ; 

— Eh, sì.... alquanto sfiorita... Sul teatro però 0 
dev’essere ancora superba! * > 

— - Hai fatto fiasco! pensò la marchésa. . •• 

.-*• Perocché le donne mentono sempre nel par-- ' 
alarsi e non s’ingannano mai. > .’ •> tr.': A- > 

**' La Paoli si aggiustò il famoso velo bianco della 
China con quel garbo che vuol significare : ■ : 

. « Fate pure delle domande, fatenè! Vi ho ben r 
pensato: le mie risposte sono preparate....-* 
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► Ma la marchesa non era in vena di moltipli- 
care le suè interrogazioni. Ed ihol^^^ durava la 
massima fatica nel nascondere la sua preoccupa- 
zione, e poteva temere che là Paoli, usando del 
diritto di rappresaglia, non le domandasse troppo 
perentoriamente la causa di quel turbamento im- 
provviso e di quel grande pallore che 1’ avevano 
presa alla vista del capitano Philippe. ' 

E forse la vezzosa Oliva non aveva ancora tro- 
vata^una storiella sufficientemente colorata' per 
spiegare quel disgustoso accidente; • 

L’occasione, del resto, era veramente beHa per 
non stancarsi con reciproche inchieste. Le sale 
Beaujoyeux trovavansi in tutto l’abbagliànte splen- 
dore dei loro piaceri. Le nipoti, in gran numero, 
inondavano la sala da ballo, fiorite, allegre, paz- 
zerelli, adorabili. Aletfni studenti, di quelli che 
hanno una discréta pensióne, sostenevano la parte 
di ballerini.' I provinciali non mancavano, e, rossi 
eome galli e capaci di abbandonarsi alle piò pe- 
ricolose .storditezze, davano d’ occhio alle 1 fan- 
ciulle. 'f> ■'?' ' r ' - 1 • r -.t V. v't ■“ 

* , k s f 

, An^he Mazurka aveva * ballato, perchè amava 
la danza, ed il suo soprannome ;l l ayévar- conqui- 
stato a forzà di sollevare fra le Sue robuste Brac- 
cia dei vezzosi corpiecini. Mazurka aveva ballato 
la polka con Amalia di Crecys, con Maria d’Azin- 
òourt, con Matilde di Poitiers. **• • iM- ’• 

. Queste tré celehfi battaglie trovavansi rappre- 
sentate in casa della signora di 1 Beaujoyeux da 
tre nipotine, veri bocconi da ghiottoni. 
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; Mazurka aveva detto loro il suo modo di pen- 
sare intanto clic ballava, ed esse lo trovavano a? 
inabilissimo. e se lo disputavano senza troppe ce- 
rimonie. « - • . ... . ’ „ ' 

Mazurka, . che capeva vivere, davasi tutto a 
tutte, ma .un po’ più alle più belle. 

Alcuni scimuniti trovavano qh’ egli aveva un 
faro ordinario* 11 latto si è ch’egli aveva i modi 
d’uomo capace da gettar fuori della finestra tulli 
gli imbecilli c|ie frequentavano quella casa. 

Da due ore che irò va vasi là, diveftivasi come 
un beato. Rosa, Maria, .Matilde lo aiutavano a 
scordarsi ch’egli non era venuto in casa della si- 
gnora d* Peaujoyeu* per meritarsi una evolta di 
più il suo sopranome. / . > 

Di tempo in tempo egli aveVa Veduto (perchè 
vedeva tutto) gli occhi della padrona di .casa 
fissi su di lui. con un’espressione molto'. strana. , 
Ma era abituino a ciò, e del resto in quella sera 
tulli lo guardavano: egli era il bone della festa. 

1 Nella sala da giuoco. Romblcm scorda vasi col 
lanzichenecco in quel modo istesso che Mazurka 
scordavasi in ballando. Bonn.in, il possidente, Pci- 
gnon delle pompe funebri, il dottore Desbois ed 
Oscar di Beaujoyeux giuncavano coll’aria più gra- 
ve :uaa partila di . ; ; . : ' 

Oscar non era molto forte in tal giuoco, ma 
quando si ha bisogno d’un secondante si prènde 
quello che si trova. « '• ,/ * ' 

• Quando la magnifica pendola alla Luigi XV f 
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- della gran sala suonò undici ore, parve che Ma- 
zurka si risvegliasse tutto ad un tratto. Egli si 
\ tolse ai sorrisi delle nipoti per recarsi nella isala 
in cui si giuoeava. .*■ • [ y K 7' ^ .- 

Grazia. alla>déscrizione fattagli dal signor Bat- 
, lista, gli l>asiò una sola occhiata per riconoscere 
Romblon-Ballòn. : ». . ì, 

Mazurka lo toccò sulla spalla e Io Salutò. A 
— Porrei parlarvi per un istante, signor Rom- 
blon ? diss’egli/ r .> . c 

Oh, guarda! esclamò Monsigny, quando si 
giuoca, òorpo di baeco^si giucca... Romblon gua- 
dagna, e quindi non può partire* T . ; 

Mazurka diede un* occhiata . a quel brave si- 
gnor di Monsigny e parve consultasse la sua me- 
moria. * , ; ' ' ' . ' 

. Romblon s’era atyato,’\ * ; . 

— Mónsigny, diss’egli, gli affari, vói sapete... 
io non ho , l’abitudine di fare carlomagno (*).... 
ve la daròmn’altra volta. - .1 

- Bene inteso: la rivineita. , ’ 

— ^ È un assassinio ! brontolò il signor di Mon- 
signy* quél tale signorino non mi garba punto, 
à me! >•- v ' ' . " • . * ; -?• 

Mazurka 'fece orecchio da mercante, .r.'j.r ‘i 
— Voi siete il signor chi.^ che?.... domandò 
Rombici»; - 


(*) Si dice far oarlomarpùt, di uno clic toglìcsi dui- giuoco quando 
viiuSfi, comunque non sia terminato il giro. 

< Nota del Traduttore. « 
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* * — * SI, rispose Mazurka. ‘ • 

— 7 Bene! fece l’omaccione. . 

- Ed avviossi verso la sala da ballò. 

« — - Mia carina, diss’egli all’orecchio della mar- 
cbesa, favoriteci il vostro gabinetto ed una tazza 
di punch: vi garba? » 

Oliva, fece un segno affermativo. 

Mazurka e Bonibloh entrarono nel gabinetto; 

* — -Auf t sospirò Romblon accomodandosi so- 

pra una scranna perchè le seggiole a bracciuoli 
erano per lui sempre troppo strette; sono al- 
quanto pesante, come diceva papà...' ma ciò non 
mi fa nalla... quando sudo, mi asciugo... Or via! 
parlate! dobbiamo dunque discorrere d' affari, ' 
eh! noi due? ^ - 

v — - Molto. - , ». 

- — Buono!.* Amo di ciarlare, io... anche papà 
ne godeva.,. Qual è il vostro ^vero nome? 

•. Mérieul, rispose Mazurka. \ 

.* — Mérieul! ripetè l’omaccione ; benebbene!,.* , ' 
ab! diavolo!*. è un nome di laggiù !..* Parmi per "T 
altro... oh! vedete, papà sarebbesi ricordalo, lui, 
era un grand’uomo, papà!... ma io.,. Mérieul.» 
Mérieul... Buono! esclamò Ballon, era in casa di 
Giovanni del Mare!.» Ah .diavolo!... un vecchio 
ardito che faceva nulla . 3 a somiglianza cAtruu... 
Ebbene, signor Mérieul, in cosa posso servirvi? >. 
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Alenile maschere cadono* „ , 

• ;-.1r >. 
\ <'■ 


+ 1 , 

--r. . '•» 


Romblóh c Mazurka trovàvansL soli nel piccolo 
salotto in cui vedemmo poco fa raccolti gli in- 
timi. Essi sodavano vicino alla tavola da thó sulla 
quale Romblon appoggiava i gomiti. 

• i -^- Signore, disse Màzurka, desiderai mettermi 
in relazione con voi, pfercbè.'ho motivagli credere 
che possiate, ragguagliarmi intorno, a certi folti 
ed a certe persone*;., v •» • / 4* - 

« — Bene! bene! interruppe Ballon. Quali fatti 
e qqali persone, dite? . *■ ’.■**<■»: » 

> I fatti che si riferiscono all’ eredità del &i 
Giovanni Créhu e le persone inscritto 1 nel suo te- 
stamento. - ' Vi . 1 ! 

— ^'Òhkbenfe! bene!... Papà sapeva tutteque- 
ste cose... e molte altre;. T ma io, vedete, non ne 
sono molto informato... PouhL. 

Quest’ ultimo suono rende imperfettamente il 
soffio tempestoso che il nostro omaccio mandava 
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periodicamente per sollevare alquanto i suoi. enor- 
mi polmoni. 

Egli guardava Mazurka eòn un’attenzione sor- 
ridente e facevagli del capo alcuni piccoli segni 
di benevolenza. - ... .• . - 

Venne portato il punch con delle paste dolci 
c due bottiglie di Madera. . * 

— Bene] disse Romblon al servo: noi ci oc- 
cupiamo d’ affari... Siamo due vecchi amici noi, 
il capitano e me L. Ah! diavolo!... pou-òuh! che 
nessuno ci disturbi!... Amate di berc^ voi? ri- 
prese egli volgendosi l a Mazurka. ; . . ' 

— n Assai, questi rispose. v. '/ • • 

- — Bene! 1 • ■ J 

— lo mi ubbriaco regolarmente tutte le sore.' 

Ah diavolo,!... Qua li mano!..; Voi m’aVete 
l’aria d’un famoso bevitore!... lo non. oso riscal- : 
darmi troppo a causa della mia pinguedine; ; . . . *■ 
Sentite!.;. Pou-ou-ouh ! Vi sono delle persone che 
mi invidiano e che dicono: « Come è grasso quel 
Romblon!... » rf*ouhh«. Ebbene! Ciò ha il suo lato 
cattivo, parola d’onore!... Alla' vostra salute, mio 
compaesano t- • ' J • 

y Alia vostra, mio caro signor Ròmblon. 

Essi bevettero. .. • *» «.i.ìf 

( — Bene! esclamò Romblon sbottonando al- 
quanto il suo giiet di nankin per far piacere al 
suo ventre; dunque voi siete un giovane nativo 
del borgo di Vesvronlétir v*-. ■ 

— /Precisamente. 
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— r Ah diavolo!... Pou-ouh I lo non ci ctfedo 
verbo... ma tìngerò di credervi per abbreviare i 
preliminari.... Papà; diceva sempre..? Pouh!... 
« Non discutete; è fiato gittato». » ;E che uomo 
era, papà!... Sapete voi, mio caro compaesano, 
che siete un gran bel giovane ? . 

— Obbligatissimo. - • * . , . • , 

— Senza complimenti U. Noi siamo certamente 
sul punto di trattare insieme molti affari. ». 

\ 11. salotto che serviva di gabinetto alla mar- 
chesa era Situato all’ angolo sporgente delle due 
ale di palazzo die costituivano gli appartamenti 
Beaujoyeux. Da una parte métteva nella sala da 
ballo, dalla quale era separato soltanto da un tra- 
'raezzo c dall'altra nella sala da giuoco. ^ ^ 
La porta che aprivàsi verso la sala da giuoco 
era a vetri, e veniva coperta neiritjterno del ga- 
binetto da una tenda a ricchissime pieghe. un 
Romblon e Mazurka udivano perfettamente il 
rumore che facevasi in quelle due stanze vicine: 
- da una^ parte la musica delle contraddanze,, dal- 
l’altra le fastidiose ed invariabili esclamazioni dei 
giuocatori. . 

Questo doppio rumore proteggeva, del resto, 
il loro abboccamento contro le orebchie indiscrete, 
supposto che in casa della marchesi vi fossero 
orecchie 'di tal genere. : *. ’ *. ». 

/ Tutt’al più sarebbesi potuto mettere l’occhio 
alla serratura nella penombra del tramezzo ed 
osservare, v ^ •*:> 
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Sarebbero veduti due uomini seduti a tavola, 
l’uno meravigliosamente belio, franco e prestante 
della persona; l’ altro, rosso e giallo, -con piccoli x 
occhi normanni che ammiccavano, indeciso; del 
punch fumante e dei bicchieri ora pieni ed ora 
vuoti. ' . * * ' ‘ . f 

Ascoltando con molta attenzione avrebbesi in- 
teso d doppio mormorio del conversare: una voce 
simpatica e grave, ed un’ altra di falsetto’, come 
avviene spesso alle persóne la cui pinguedine in- 
vade la laringe. . ' ' ' 

Dopo bevuti tre bicchieri, la conversazioni era. 
ad un dipresso intavolata. • * \ . 

Romblon diceva: 

— lo, vedete voi, il cuore in mano... tutto 
aperto!... la franchezza in persona.;.. Papà, in- A . 
vece, vedeva molto più in là delia punta del suo 
naso... ma io*.. .Sentile! vi aprirò l’animo mio... 
ebbi delle disgrazie.... La marchesa mi costa gli 
occhi dd capo!..» * . • - 

' — La marchesa? ripetè Mazurkà. > *•*.; 

s — Beile !... Io credeva Che aveste indovinata 
una tal cosa... è già qualche tehipo che siamo 
insieme... E del denaro! delle acconciature! dei 
capricdL.. Pouh!... Ah diavolo!... non fate mai • 

>di tal» 'pazzie, mio giovinetto ! . v 

- — fila il marchese? domandò Mazurka. / v 
— Ponti Li. senài dubbio... Papà me ne avreb- \ 
bc fatto vedere di belle a tal proposito!... Ma vi 
dirò: Ciò non mi è affatto inutile... si s fanno di 
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quando in quando degli affari nelle case». E poi 
papà aveva combinala la storia dell’eredità a no- 
stro vantaggio... e qui io mi trovo nel centro; 

’ — Ah! fece Maìurka. « - 

- — Sì bene ! pouh l pouh !... non è fono que- 
sto punch; e se voleste dirrrti precisamente per 
interesse di chi voi agite... 

• Pel mio» - ~ .1 • i V ». 

* Bene! bene! Però, ch’io sappia, il con la- 
dindio Mérieul non era erede? . ». • r - 

— È vero... ma può sperare che in *utto que- 
sto garbuglio... • . - , 

Ah diavolo! esaltamento. Quando e’ò l’acqua 

torbida, si può pescare... Papà lo diceva.» Io, in- 
vece, avrei creduto che non fosse straniera in tale 
vostro passo madamigella Berta, la nipote cieca... 

— - Essa è morta, interruppe Mazurka senza 
esitare. ' h, '.*• \ . • ..♦/ ' • , j 

■' — * Bene! esclamò Ballon diluito cuore; mor- 
la!... in fede mia un tal fatto' può semplificare 
molte cose... -perchè erayi una Clausola di quel 
diavolo d’un testamento.;. Io non mi ricordo mai 
precisamente;... È papà Bombimi che aveva una 
memoria, una .memòria !... E poL-egli prendeva 
nota d’ogui cosa... S-io/ avessi almeno il suo por- 
tafogli... Basta, non importa*!».. Voi ; acquei «clic 
pare, avete fatta fortuna, eh!..v-\ • , t* *:’/ - 
~ Parliamo degli crédi* ve ne prego*»: ■ 

— Col cuore in mano, voi sapete.*. -io sono 

spnza malizia... pouh! • \-’r- . n « .■ i \ -, 

>* < . 
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» t— Ne mori qualcuno ? . , • . 

— Morire!... Ali! diavolo, signore L,.. morire?.*. 

0 . tosto o tardi, come diceva papà, noi moriamo v 
tulli... Ma, vedete, voi avete torto ucl non par- 
larmi schiettamente.;. Io non sono erede, io, c 
se dai tutto ciò ne cavo qualche buona somma, 
ciò avverrà col rigirare, com’ egli ancora diceva... 
Quanto spirito aveva mai, signore Li, Sentiamo! 
voi venite da parte del signor Luciano Crélm, 
non è vero ? . . • • 

-r— No, rispose Mazurka. ; • , 

— - Bene, bene!... pou-ouh !... Mettete del Ma- 
dera nel vostro punch?..;. Serve a cambiare al- 
quanto di gusto... lo vi confesso francamente che 
vi trovo un grazioso giovinotlo... Siete "stabilito a , 
Parigi? . • \ , 

-r-. Sto per prendervi moglie. < . , 

— Ah diavolo!... - 

— Sì, riprese Mazurka, 1’ ubbriaearsi lutto le 
sere è cosa che finisce collo stancare lo stoma- 
co;.. Voglio collocarmi. r. 

— Bene!... se è affare di salute^.^ Bene, be- 
ne!... Pou-ouh!... pouh !... Ma cosa dicevami dun- 
que mai il vostro?... Vediamo un po’! j ' 

Cavò di saccoccia una lettera elesse coll’ajuto . 
del suo. binocolo d’oro. ", i- ,, , . 

<Era rinformaìiva del signor Battista, della casa 
Isidoro-Batttstó e Compagno. .. . - < , 

— La è così! ò proprio cosi! proseguì egli; 
voi siete solvibile... si . può trattare..,; 
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— Ho qui nel mio portafogli una cinquantina 
di mille franchi, rispose Mazurk^. 

— Ali ! diavolo! esclamò Romblon; li avete in- 
dosso? È una bella somma! •*•■««•• 

Il suo piccól ' occhiò verdognolo aveva brillato 
tulio ad un .tratto? ma fu daffare d’ un mezzo 
minuto secondo. Egli volle riporre- in tasca la 
lettera, ma la grossa sua mano tremava* La let- 
tera scivolò fra il nankin del suo coachman ed 
il nankin del suo panciotto. s * 

v Egli non se ne accorse. >; 'i « ■* r 
— Bevete dunque! egli riprese. Ah! ah! senza 
\ dubbio io so un po’ di qui ed un po’ di là!... 
non tanto quanto papà, ma inline tanto che basti 
- per vivere.... La mia vera clientela .sono gli eredi 
Créhu... Sentiamo, beyete... e forse ci aggiuste- 
- remò .. . Cosa domandavate? se qualcuno degli 
eredi era morto?... Oh! oh! oh! aggiunse egli 
con un riso affannoso e soffoca lo, se ne ba cura, 
si' Conservano, sapete!... Besnard, il faccendiere, 
fu ucciso da un colpo di fucile nella notte mede- 
sima in cui avvenne la morte di Giovanni del 
, Mare... Voi dovete saperlo, credo? 

— Lo so. - _ 

* ' Da chi? Ciò non m’importa.... Volete ri- 
dere? Vi racconterò la storia degli altri... Morti! 
Eh, via!..* Ve ne ha uno che conta oltre cento 
anni! Papà diceva che essi vivrebbero tutti così 
a lunga quanto Matusalem... Pouli !... Ma voi forse 
non avete mai udito parlare del fondo della sto- 
ria, del testamento?... . 
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— Anzi.;, assistevi} alla lettura^ 1 ■ ' 

— Bene!,., voi?... ‘ ^ - ■ 

— - Diètro l’uscio clic metteva in cucina. 

. jr • “ / * . 

— Ah diavolo! fece Bomblon che già da - al- 
cunr minuti pareva riflettere; ebbene, eSsi ave- _ ^ 
vano dunque il. diritto di uccidersi come cani' in 

qualunque luogo s’incontrassero Voi sapete, 

papà s’incaricava in parte di tale affare... almeno . 
così dicevasi... ma >0 non ne ho mai veduto 
nulla!... pouhK.. Ah! signore! nulla affatto... Essi 
andarono a trovare papà l’ uno dopo È altro , di 
soppiatto... Come se papà fosse stato posi gonzo , 
di ajutarli a distruggersi a vicenda... L’affare non; 
era punto quello.^ * /' •..» ^ % y f « 

Egli bevette una gran tazza di punch e prese 
il braccio di IVIazurka. -, : ì .. 

— ^L’affare consisteva nel farli pagare per vi- 
vere,, per vivere, proseguì egli; non è vero, juio /■ 
caro?... Ifau-ouhL. n-> ^ ? V. 

-^ Infatti era un colpo as^ai più destro, disse 
Mazurka.v./ 'A. '• 

Romblon lo fece alzare tenendolo sempre pd ; 
braccio. \ \ \ . • -y. 

— * Venite, diss’ egli: ho fede in voi, io!... Per- 
chè mai? Perchè... oecoL. ** . ' ^ 

E trasse Mazurca verso Ih uscio dello sala dal 
giuoco. v ‘ 

La tenda Fu alzala. > '• • •> . .. 

< Precisamente in faccia alla 'porta trovovasi i 
tavolino di wisth al quale i signori Bonnin, Pci- 

Feval. — 11 Giuoco della Morie. Volgili. . 13 
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gnon , Desbòis e di Beaujoyeux facevano grave- 
mente la partita. Mousigny; slava a guardare il 
giuoco. •; . ; <4 V A y ‘ >' - .*• * 

— Esaminate un po’bene. quelle cinque ma- 
schere! riprese Romblon: sono la fonte vera del 
mio pjospero stalo. , v " y. 

— Sarebbe mai possibile! esclamò Mnzurka 
come se gli cadesse dagli occhi un velo: Mau- 
dreuill Houèl! Mena Od!, il dottor Moria ed il si- 
gnore di Guérineul! . ,««, . 

\ — r , Bou -ouli ! faceva Romblon^, pou-ou-ouh ! * 
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-Le nipoti* 
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s I nostri cinque amici della tavola da whist non 
s’immaginavano menomamente che in quel punto 
venissero così stampali sui loro volti i loro veri 
nomi. v • . i' 4 ...» ». 

. 7 , Essi giuocavano insieme come buoni vecchi 
conoscenti. Maudreuil, trasformato ne! signor i*eb 
gnon impiegato alle jwmpe funebri, dava dei rag- 
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guagli sul colèra c narrava delle storielle da ci- 
mitero. 11 dóttorc Moria (Desbois) andava rivan- 
gando contro il defunto liberalismo delle querele 
retrospettive; Ilpuel (Bonnin) ed Oscar di Beau- 
jòyeux (Menand juniore) erano della partita. 

Di quando in quando tutte quelle persone guar- 
davansi soli’ occhio ed alla sfuggila. Vedevasi bene 
che eravi colà un fondo di passione cronica e di 
paura inéurabilc; ma, per- quanto riferitasi alla 
paura, siccome ciascuno aveva maggiore o mihor 
confidenza nello spessore della sua maschera, nes- 
suno batteva in ritirata* > ^ r 

* Ed a riguardo dr quell’ avida passione dalla 
quale dovevano lutti essere agitati, erano già veti- , 
l’anni che aspettavano, t ^ ^ . A \ 

Quelle brave persone avevano bensì tentato 
parecchie volte di uccidersi reciprocamente: se 
ne erano dato il diritto mutuò con una, conven- 
zione espressa; ma ciascuno d’essi diceva fra sè: 

« Io sono- al sicuro..^ non sono riconosciuto... » 

’*■ • * > *•,+*■%.' ' 

Ed inoltre la polizia non aveva sanzionato il - 

loro bizzarro contralto. ; > i \ \ - ; 

Quanto a Monsigny, lo studente del quindice- 
simo aìmo, rahtico Felice di Guérineul, pocoim-, 
portava gli di tutto ciò. EglL prendeva la vita come 
.essa yen iva: non aveva che quarantanni e quindi 
era un bel vantaggio sopra tutti <|uei vepeliipni.-- 
Egli avrebbe ben volonlieri rotte una o due teste 
quando gliene fosse venuto il destro, giacché stava ... 
nel contralto,' ma trovayasi tanto bene in casa dei 
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1 Beaùjóyeux! Colazione, pranzo, denaro per i pic- 
coli bisognit un paradiso!. . ; 4 

E quando si pensa clic era ìlomblon Ballon 
quegli che pagava lutto ciò! Corpo d’una pipa!.*.. 

Intanto che Romblón e Màzurka, sollevando la 
tenda dell’uscio a vetriata,' gettavano tm^ocfchiala 
indiscreta nella sala da giuoco, datila porta oppo- 
sta si rendeva lóro la pariglia.' . ‘ * S .. 

v Eravi là qualcuno ebb li spiava. .\ ;i * ; % * ; 

Chi mai? mentre i ceri della sala da ballo il- 
luminavano il tramezzo e rendevano pericolosa 
quella curiosità. ^ v/. S- 

Chi mai, dunque? > ' •/. ^ . *• , 

'Una donna. * . •• 

» * t . * 

Non si è ancora inventata un’altra parola per 
designare quelle che prec'rpitaronsi con piena co-: 
-, gniziòne di causa nella sentina del vizio, e che 
restano là, belle, brillanti, prive di rimorsi e lu- 
crandò coi loro sorrisi. ... . • . .. 

Ben peggio! lucrandq coi sorrisi delie altre che 
sono più giovani e cui si porgo ajuto per Carle 
cadere nel laccio T ’ / • y - **’ 

Noi non parliamo del vizio banale, quello che 
corre nel fango e nella polve dei baluardi. Di 
-, quello bisogna sentirne pietà piuttosto che ribrez" 
zo: egli è sotto i piedi; egli è nel fango. 

.n‘ Noi parliamo del vizio che si accasa, che si 
stabilisce, che prende posto in certo qual modo 
nella iiostra scala, sociale; del vizio forte, accorto, 
filòsofo, clic audacemente conquista i!, diritto di 
r ' . cittadinanza. '> / r •• r 
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Non è peranco il vizio delle famiglie, questo 
mostro, il più orribile di tutti, ma è la transi- 
zione. , ** ' 1 . ■ 

Dalla strada al focolare domestico non havvi 
contatto., ‘ 

Mentre che il gabinetto della marchesa di Beau- 
joyeux comunica , per vie segrete , colla vostra 
stanza da letto, o mia signora ! , ; * ' m ' /' 

La posizione di questa marchesa è nè sincera, 
nè accettata, ve raccordo: essa v gravitó in un’at- 
mosfera a parte , è vero. Ma*' se non le è per- 
messo di vedere là società, la società vede, e 
se voi sapeste in qual modo essa vendicasi di luiti 
quegli sprezzi affettati o reali!, ‘ - ' . v * 

Nel povero di cotali- peccatrici che la società 
respingerla sè e clic fatino guerra alla società, 
contarisi' elei poyCri cuori straziali, delle vereviu 
tinie. Vi sono altresì dèlie vigorose amazzoni che 
combattono per combattere; ed altre sono del 
genere nèutro : queste prendono le armi per con- 
quistare. • . 1 ' ^ r ’ ' . ’ . 

. Madama di Beaujoyeux apparteneva in qual- 
che modo a ciascuna di queste* tre categorie. 
Cuore arido, spirito acuto , mano avida, eli’ era 
là nel suo centro, eppure qualche mano perfida 
aveva dovuto già tempo spingerla, nell’ abisso in 
cui da sè medesima non sarebbe per tferlo caduta. 
Era una persona prudepie. - . C * 

Una volta caduta , per esempio , eli’ erasi ac- 
cotnodata confortcvolriiente nella sua caduta stessa, 
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Chiedendo al vizio tutto che il vizio può dare, e 
beffandosi del resto. - . . ’ " ' ~ tu. 

La signóra marchesa non conservava neppure ' 
un atomo dei pregiudizi Oscar suo sposo, Rom- 
blon suo protettore , Guérineul suo favorito -, c 
fors’ altri ancora, erano nella sua vita dei biso- 
gni od accidenti, -^cco tutto. EH’ avrebbe dato il 
più amato di qud tro, per un braccio di trina. 

E notate benedi’ eli’era niente affatlo/eaprìc- 
ciosa per la toeletta P '■ ' 

- Quella che guardava pel buco della serratura 
era madama Oliva di Beaujoyetix. ; r > ~ 
v Che dire? noi l’abbiamo descritta^ tal quale 
poteyasi vederla, tal quale la natura e ^circo- 
stanze 1’ avevano Jatta. Ebbene! non v’ha crea- 
tura senza cuore ! ' 

Quella donna aveva un cuore , una passione, 
una parte del suo essere ò dell’ anima suad* eui 
il dito di Dio poteva pesare dolorosamente. 

Quella donna voi 1’ avi*este a stentò riconosciuta 
in quel punto ili cui tutto Tesser suo passava 
negli occhi mentre contemplava Mazurka. 

• ^ EH’ era pallida: eli’ era bella. 

Palpitavate il seno ,. ardevate la fronte; una 
lagrima, una lagrima! la druda di Rtìmblon-Bal- 
lon ! una lagrima briHavale sul ciglio. 

Era quello un improvviso capriccio od una lon- 
tfiha rimembranza ?... - f . : ' C 

Oh ! sapete voi quale angoscia sia quella* quando 
quei cuori perduti prendono per caso a sentir 
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l’amore, eia muta coscienza trova per un istante 
la sua forza? 

, Quando sorge il passato, ed il presente, e l’av- 

venirc! , , . *. . , 

Il passalo, un rimorso; \Y presente, l’infamia; 

l’avvenire, un supplizio. , . -«■ . * - 

Ed* insieme, a ciò 1’ «more : perocché è sem- 
pre l’ amore quello che getta un lampo vendica- 
tore in mezzo a quelle tenebre. 

E’ amore, più giovine, più timido, più fresco, 
in ragione diretta deHa profondità della caduta: 
l’ amore che sopravvive, castigo implacabile : 1 a- 
more, la vendetta di Dio! 

EH’ era là, silenziosa, abbattuta, quella ribelle! 


elhf piangeva... stava per pregare. 

Pregare ?... Oh!- pregale nell’ inferno, ed il de- 
monio riderà ! . ' \ • * 

Ed ecco -il demonio che ride! due, tre de- 
monj ! quattro deliziosi diavoletti! Rosa -diCcr- 
-ceil, Azihcourt, Poitiers. Crecy! quattro nipoti ri- 
splendenti di bellezza , di malvagità , angeli jeri, 
demonj oggi, domani vecchie arpie di cui Cer- 
bero non saprà che farne neppure per scopare il 


suo antro. . ' . . \ 

Ove andavamo noi dunque a cercare fra i q?" 
mocratici di basso ceto per giustilicare il nostro 
titolo: La gioventù disdetrata? . Per bacco!, ec- 
cola qui sotto ai nostri occhi la vera gioventù 
disdorata. È Rosa di Cerceil , l’ incantevole fan- 
ciulla, è Amalia di Crecy, Moria d’Azincourt, Ma- 



? i% " ■ ■' • ' ‘-.l- : ; 

tilde di Poitiers , le brunette q le biondine , gli 
occhi neri .scintillanti e gli occhi azzurri languidi, 
i cprpicim di sedici anni t„ U V; 

Oh! le beffe e le vezzose! la poesia dei so- 
gni ! II. primo impallidire o 1’ arrossire generoso 
• r - che sale alla fronte mentre le palpebre si ab- 
bassano. . \ „' - "i.j - 

Ed i desideri ! e ie speranze! Ed il cuore, che 
dubita, la mano che .trema tutta fredda , il seno* 
che palpita. E tutto A lino alle lagrime colando 
. >' care ì ... t ... • 

Oro puro, certamente, òro senza lega bel- 
Toro che brilla e che un soffio può appannare! 

Povere fanciulle , povere fanciulle [ L’ oro è il 
cuore. Che andate voi discorrendo, a sedici anni, 
di carrozze, diamanti c cascemiri ? Fanciullo cui 
si assassina c si disonora ! Martiri fanciulle che 

m : - t *•%,, . 

siete per diventare carnefici! Gioventù infamala, 
abimè! c disdorata [ . [y,; , ■ • • •• 

■ A sedici anni! ove sono le vostre madri, le 
sante custodi dell’ anime vostre? Si, venne, .«on è 
vero, a .cercarvi nella vostra ignoranza.? Invece 
della .miseria' e dell 1 afflizione, yi fu mostralo un 

• # t i 1 n ' j ** 

ridente sentiero' che serpeggia in mèzzo ai fiori ? 

^Diamanti, carrozze, cascemiri! E Rosa , quella 
.testpljna da vergine, eccola che comprende come 
il denaro messo a frutto renila il cinque per 
cerpp ! E Maria, e Matilde, cd Amalia, eccole clic 
sanno... Oh! sull’ onore, esse ne, sanno già molla 
più di noi medesimi. , 
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Ma noi ben soffiamo, e voi pure T apprende- 
rete, voi, angeli decaduti, gioventù disdorata, ciò 
che trovisi in fondo ab sentiero che va serpeg- 
giando in mezzo ai fiori. '• • 

Le nipoti generalmente detestano quelle signore 
che sono quasi altrettanto belle di loro ed hanno 
l’ esperienza. . ; . • 

Le quattro nipoti erano venute là forse per 
vedere cosa faceva il bel Mazùrka tutto' solo con 
Romblon-Ballon. Alla vista della marchesa china 
al buco della serratura, esse furono prése da un 
grande accesso di gtoja. . v • 

— Per certo òssa non è là' per Rombloft !. 
mormorò Rosa con aria maligna. 

— Come ! esclamò Matilde ponendosi a con- ; 
tare-sOlle graziose sue dita uno, due, tre... non 
ò forse abbastanza ? “ . 

— E%1 buono c del dolce non se ne piglia 
mai troppo, mia cara,.., disse Maria. - \ / c 

E tutte si misero a ridere. t 

marchesa le udì e si rizzò trasalendo. 

In qualunque altra circostanza , la vergogna 
d* essile stata sorpresa Y avrebbe irridala, violen- 
temente ; ma in quel punto risentì- appena una 
lieve offesa d’.amQr proprio. r- ■/ " J'- ’ 

— Ebbene ! figliuole mie , dissi’ ella con dol- • 
cez^à e malinconia,- voi non lo sapretè’J 

Le quattro «nipoti aspe.ltavansi lutt’ altra cosa. 
Esse fuggirono sghignazzando. * :• 

La marchesa posò una mnna sul suo cuore , 
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poi, invece di far ritornò nella sala da ballo, si 
diresse a lenti passi verso la. sua stanza da letto. 

Là, lasciossi cadere sul piede del letto stesso, 
come una povera fanciulla che pianga sopra un* 
primo fallo. 

Ed essa piangeva davvero. 

— Se egli avesse voluto amarmi!... mormorò 
ella dopo un lungo silenzio. 

Poi, fissando il suo sguardo nel vuoto, riprese: 

— Quanto tempo è Irascorso ! quanti anni ! 
quante vicende !... e sempre la ^sua immagine qui 
nel mio cuore ! 

I * ✓ V 

D’ improvviso balzò in piedi. 

— Che , viene egli a fare, qui? diss’ella,. senza 
dubbio egli l’ama tuttora... quella donna che ò 
il mio primo rimorso.... c la mia eterna scia- 
gura !... S’ ella è morta , egli ne ama la rimem- 
branza... Non importa! Essi saranno tutti contro 
di lui... ed io non voglio che l f uccidano ! 

Tale parola fece Correre un brivido per le sue 
vcnew \ • - - 

Preeipilossi verso uh piccolo scrittojo di legno 
di rosa che stava di Fronte aheamino; scrisse ra* 
pidamente alcune parole, y poi nascose in seno 
quella carta. T " / 

Quindi ricompose colle mani la sconciata: sim- 
metria della propria capigliatura, guardossi nello 
specchio, sorrise, e fece ritorno al ballo. « ’ 

Non ci volle meno dèi suo arrivo per far ta- 
cere le maldicenze pungenti che dalle nipoti erans 
propagate, fra le dame c lutti gli invitati. 
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•' Nel gabinettó, Romblon e Mazurka avevano ri- 
preso il loro colloquio. • > 

Romblon sbottonavasi con tutta libertà, c senza 
alcun, dubbio aveva le sue buone ragioni per 
farlo. . 

Mazurka porgeva alternissimo orecchio, ma in 
ascoltando, beveva. 



" ' _ r ■> ■ r * 

^ ■ * -i - . • ' 

- . xx. . ' ' •; 

" • . • • t . . > . * 

3 * . . ■ 1 , • .. ; . ; 

Rombloit-Ballon • 
v ciarla stupendamente. ; . v 

> . * ' ' y- 

. i , - 

— Sì, sì, riprese Romblon colla soddisfazione 
d’ un cicerone che mostri un oggetto curioso , 

, ecco Morin, ecco Houiil , ecco Guérineul , ed il 
Carciofo, e Cugino ed amicò ! quésti sono cin- 
que... gli credi erano undici; di questi undici, 
Luciano f e Tiennet Blònc hanno rinunciato per 
mancanza d’ assenso alle clausole del testamento..,. 
Restano quattro: la giovane servente, Besnard., 
Fargeau e quel vecchio usurajo d’Onorato. La . ' 
giovane servente è diventata una gran signora ; 
Besnard è al diavolo, il vero Onorato mi sfugge, 
come pure j Fargeau... ma in quanto a, Fargeau - 
vi è un certo signore Ma strada del Regacd.... 
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— Della, strada -del Regard ! ripetè Mazùrkà. ' 
— Bene! bene! fece Romblon; ma guardale 
dunque chè ària d’ importanza' si dà quel Guéri- 
neul. Figuratevi ch’ egli fa la corte alla marchesa, 
come se la marchesa non avesse quello che le 
occorre! . ^ : '* : ■ 

Vanità d’un sensale del peso di duecenloVen- 
t’otto ejdlogrammi. . 

- -i— Ah! diavolo! egli riprese; ciò mi costa as- 
sai-caro!.!. Io sono imbarazzalo, signor àlérieul: 
debbo pagare, pel giorno quindici, quarantamila 
franchi, e mi porti il diavòlos’ io so ove andare 
a prenderli!- -\V; «.* ‘ V 

— Non sarò io quello, per certo, che ve li 
1 darò, dissò Màzurka., 

r— Bene!... mormorò Romblon;: buffone! 

( \ #k • ■ 

L’ampia sua faccia era rischiarata da uno strano 

|opriso. ^ - ■ '.‘ir 

Quando si possiedono cinquantamila fran- 
chi, egli riprese con bonarietà, non se ne possono 
dare quarantamila...' Pou-ouh! è evidente... Ma 
noi ci accomoderemo, vedrete!.,. Intanto conve- 
nite ch’io giudeo a carte scoperte. 

.1. — È vero. •. • J / - » ' . . • - ^ r *■ 

‘ Papà forse non avrebbe agito così!.... Ma 
io non sono capace d’ingannare... E poi amo ri* 
vedere le persone. di/qùel paese laggiù.;. Ciò mi 
fa ricordare "la' mia gioventù;.. Laggiù a Vilré, 
vedete, si facevano correre delle Voci, sulla nostra 
casa; cose che non- avevano il senso comune; 
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Papà salvò la vita a tutti questi eredi di Giovanni - 
del Mare... e non è forse equo ch’io mc;ae ap- 
profitti alquanto, dite, signor MérieuT? pou-ouh ! 

Mazurka aveva già bevuto mollo punch e molto 
Madera. L’inopinata vista di quei cinque uomini . 
la cui maschera cadeva per lui tanto improvvisa- 
mente, lo colpi. Intanto che Rombton parlava, 
Mazurka rifletteva copie poteva. Egli esaminava 
come meglio eragli possibile la sua cambiata po- 
sizione, e domandatasi sopratutto perchè, quel- 
1’ uomo gli gettava in tal modo senza compenso 
una cosi buoqa parte del suo segreto. ' . " , 

La sua mente era alquanto confusa, e bevette 
per rischiararsi lo spirilo. L’ espediente non era 
molto opportuno. ' 

Romblon guarda vaio a bere e sembrava mollo 
soddisfatto di lui. ‘ ■ •- . .. 

Per chiunque conosceva quej- grosso sensale,- 
vestilo di nankin dal capo alle piante*, sarebbe 
stato affatto evidente che già da una mezz’ ora 
eragli venuto in mente un progetto, e che egli 
lo «accarezzava mentre ciarlava per non insospct-^ 
tire Mazurka? ; ’ v • 

Un tale progetto, suo padre l’avrebbe forse re- 
spinto, sotto pretesto che a Parigi bisogna agire 
diversamente da quello che farebbesi nelle bosca- 
glie circostanti a Vitré, ove Ja polizia non è molto 
rigorosa; ma papà non era là< > < 

La ditta, del resto, aveva ttnà scadenza di qua- 
rantamila franchi, c l’upmor onesto, in commer- 
, ”* - , • •. / t • 
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ciò, deve prevalersi di tulli i mezzi possibili per 
pagare i suoi debiti. A >■ .V'- ; - 1 * 

— Voi sapete, rispose Ballon, laggiù, alla Mcsti- 
vière.,. perchè io vi dico tulio, io, in fede mia!... 
ma ho confidenza in yoi, ccconc il motivo!... voi 
sapete, vi fu un gran tafferuglio.,., clic perfino 
vi restò Tex-Besnard ... Come ciò avvenisse, jt 
diavolo lo sa, perchè io e papà non avevamo 
messa nei fucili che della stoppa.... ma ve ne fu 
uno che ingannò, è certo. Ebbene! la giustizia, 
come di ragione, vi ficcò il .suo naso.... ed io 
credo, che in conseguenza Venisse mandato alle 
galere un villano della foresta di Ceuit.... ma il 
Curioso si. è la paura che ne ebbero tutti i no- 
stri bricconi.... Vrrrtt! nè visto, nè. conosciuto, 
.all’indomani mattina èrano, partiti tutti, meno un 
giovane contadino... voi sapete... il figlio di mada- 
ma Mario!)... jnon ve ne ricordate, signor Mcriéui? 

■- — No, disse Mazurka. * ... 

— Pou-ouh! fece Ballon, bene!.... il contadi- 
nello che distribuiva tanto bene il colpo d’ariete... 
Tiennet, per bacco!... Tiennet Blòne... Ve ne ri- * 
corderete adesso? v 

'w No. • 

> — Madama Marion, vedete.... continuò a dire 
Romblon. /-•••* 

Mazurka lo prese j)cr un braccio :* la sua mano 
tremava. 

— Signor Bomblon, diss’egli sottovoce, quella 
donna riposa nel cimitero.., E quanto 8 Tiennet 
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Rióne, gli Arabi io uccisero a Mazagran che è già 
molto v lempo l 

— Guardai disse Ballon ridendo bonariamente, 
voi dicevate di non ricordarvi... Paulr! -* 

. Poi aggiunse fra sè : ' 1 . < . , f 

. — In verità che questo signor Méricul non è 

punto fqrbo! • • ' . ' : . . 

Mazurka bevette un gran bicchiere di Madera. 
All’udire il nome di madama Marion egli era 
diventato pallidissimo.- ^ 

— Animo! riprese Ballon, come voi vorrete... 
per me, ciò. poco m’ importa.... Bene! bene! Al 
diavolo Guérincul e tutti gli altri lino a Menami! 
Tutte le strade conducono a Roma, potili ! signor 
Mérieul.... Papà mi disse: 

« Fift! questo negozio: è quello che veramente 
è buono.... Vendiamo il biroccio e tutte le bestie 
per andare a Parigi. » 

« Io risposi ? ‘ • 

« — Sì, papà. \ ' T / • > ** 

« Detto è-faUtt.,... Tutti L nostri bietoloni 
erano p Parigi.... Uno in un 'angolo, l’altro in un 
buco.... Papà impiegò^ un anno intiero a ripe- 
scarli lutti .... Quando poi furono trovati lutti, 
ah ! capperi] noi avemmo di belle rendite!... » ' 
Egli riprese fiato mandando un potente pou- 
ouh, e proseguì; . - » • ' . 

— Allora essi non erano vecchi come oggi* 
di.... ed in fede mia vi assicuro che noi ci gua- 
dagnavamo beue il nostro danaro nell’ impedir 
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loro di massacrarsi .... Morin. voleva avvelenarli 
tulli, Guérineul portava dèlie pistole perfino nella 
- . canna degli stivali. Essi naseondevansi , trova- 
vansi , 4>oi tornavano a scomparire.... Era una 
burletta ? pouh! in fede mia!... E sempre guar- 
davansi alle spalle per vederi se alcuno li pu- 
gnalava nella schiena. * ; 

Romblon diede iff una gran risata. 

.Mazurka beveva per mettere dell’ordine nelle 
sue idee. ' ’• • v ' O' 

- — Orsù! esclamò Ballon clic lo * ammirava 
cordialmente, è dunque véro che voi bevete in 

- tal maniera tutte le sere, signor Merieul? 

' — No, rispose Mazurka. 

— Voi dicevate.... * 

^ 

— Io mentiva.... Oeni settimana mi ubbriaco 

*» c , / i * 

- una volta per avere una nòtte di sonno. ..% 

— Bene! ' 

; — Laggiù, in Ungheria, quand’iò mi batteva, 

: dormiva. - • s ' •' ' " . ' \ ' 

. . — Ali! diavolo! ' ’* v 

— Per dormire mi è -necessario bere o bat- 
termi.... Vedete, signor Romblon ,' perdetti molli 
giorni della mia vita.... Ed ogni giorno che ho 
perduto mi si presenta come un fantasia , di 
notte, quando ho la febbre.... Perchè il mio còm- 
pito era sacro!... Ma non perderò più neppure 
un giorno.... un’ora.... un minutò!... 

— Oh! di questo te ne dò la } mia parola! 
pensò Romblon. • 1 . ffr' ■ 

♦ * *T .v 
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Poi disse ad alta vqce : 

— Povero signor Méricul! 

Mazurka era ubbriaco per tre fjuarti , ma si 
teneva ritto, ed il solo effetto dell’ ubbriachezza 
era di stendere un melanconico velo sull’allegra 
espressione del sud viso: 

— Io non dormo mai, riprese egli a dire, c 
quando ho passato otto giorni senza sonno, la 
mia testa si lambicca io divento pazzo.... Al- 

lora bevo, bevo finché posso.'... e dormo.... Ed 
all* indomani mi risveglio , capace di proteggere 
quelli che omo, e capace di schiacciare i furfanti 
che perseguito 

— Bene! bene! disse Romblon, comprendo. 
— Domani incomincia la mia impresa, pro- 
seguì Mazurka, bisogna ch’io dorma per essere 
forte.. M lo bevo.... • 

— Quanto a ciò voi bevete come una tinca.... 
Pouh !.. Signor Mérieul.... Ma fate bene, poiché 
è per motivo di salute.... E quando avete bevuto, 
ditemi, andate a letto? , ■ 


— No. . , , ;• . 

— Bene!.... Però se è per dormire?.... 

- — È necessario ch’io cammini... la mia testa ar- 
de...? Io vedo come in un sogno quelli che ama- 
vo.... Io parlo ad essi.... Ed )è ben altra cosa 
adesso che sono innamorato! 

— Siete dunque innamorato davvero? 

— Sì. - v ‘ Y - ; '• V' 

Ballon si fregò le mani. 


Feval. — 11 Giuoco della Morte. Voi. III. 44 
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— Ah diavolo! diss’egli, voi avete sufficiente 
spazio per passeggiare, in Parigi, signor Mérieul.... 
in lungo ed in largo!... c senza alcun, pericolo, 

perchè la polizia vi è esercitata bene 

« Per finirla in quattro parole, papà li lassò lutti 
d’unabuona sommelta annua, gli eredi, dicendo loro: 
« — Se non volete, vi denuncio agli altri.. 1 .. 

« E neppur uno rifiutò, perchè avevano una 
gran paura.... I colpi di fucile della Me&tiviòre 
risuonavano ancora alle loro orecchie..,. Essi pa- 
garono, e la postra casa se ne avvantaggiò 

Bene!.... pou-ouh! ed oramai sono diciotto anni 
che dura tal faccenda^. . . . Eglino si sono ricono- 
sciuti tutti gli uni dopo gli altri , tanto più che 
sono costretti di vedersi tutti gli anni almeno 
, una volta faccia a faccia e senza travestimento, 
per soddisfare ad una clausola del testamento.... 
Ah ì, che bel dono fece loro quel Giovanni del 
Mare!..., E guardate, è precisamente in uno di 
questi giorni che deve aver luogo la riunione an- 
nuale per versare le rendile dell’eredità nel gran 
salvadannjo.... 

— - Come ! il salvadanajo ? disse Mazurka che 
tornava ad esser attento. , 

— Una cantina , signor Mérieul! una cantina 
aperta in alto, una cantina nella quale si gettano 
più di centomila franchi ogni anno.... Ah! se io 
sapessi.... ma npn Io saprò mai, da che Io stesso 
papà non ha potuto trovarla.... 

— r Voi dite che la riunione ha luogo in uno 
di questi giorni? .C - 
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— Il 15 maggio, tutti gli anni.... giorno pre- 
stabilito dallo stesso Giovanni Créhu..., e questo 
anno è il ventesimo anniversario.... Li farei ben’ io 
seguire.... ma è una cosa disposta diabolicamen- 
te ... . ed eglino medesimi non sanno punto in 
qual luogo vengano condotti .... È ben difficile il 
cogliere quella mummia d’Onorato! Una volta 
papà li aveva veduti partire .... qualche cosa di 
bizzarro ve ne assicuro..», gli eredi salirono tutti 
in carrozza , ed anche la signorina. Di mano in 
mano che sedevano nella carrozza, il servo met- 
teva loro una benda agli occhi.... e poi via! 
Tutto quel treno parti di gran galoppo come un 
convoglio da nozze. 

— Vostro padre non ebbe l’idea.... 

— Buono ! qual è quell’ idea che mio padre 
non ha avuta !..,. Teste di quello stampo, vedete, 
oggidì non se ne fanno^ più!.... Egli balzò in una 
vettura da nolo e disse al cocchiere: 

« — Dieci luigi per te se raggiungi quel con- 
voglio di sposi ! » 

— Ebbene “? 

— Ebbene! la vettura parti di carriera; ma 
non so più a qual crocicchio, i .sette fiacre si di- 
visero** e proseguirono la corsa , 1’ uno a destra, 
l’altro a sinistra, come uno stormo di anitre spa- 
ventate.... c papà restò a bocca aperta, non sa- 
pendo a quale tener dietro.... 

— È cosa singolare, .disse Mazurka. 

— Bene!.... vi dico che la è curiosissima.... 
Pou-hou!.... Ed adesso che papà è defunto.... 
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— Ali! disse Mazurka, il signor Romblon pa- 
dre è morto? r . 

— Pur troppo , inio povero signor Mérieul ! 
rispose Ballon con voce piagnolosa , e Dio sa 
quanto danno ne soffre la nostra casa! Era un 
uomo tanto ben regolato!.... Ora vi dirò.... In 
quell’anno, dunque, eglLera rimasto a saperne 
come prima.... Adesso saranno tre anni suona- 
ti. .. . L’anno seguente, al 15 maggio, egli mi 
disse : « Fifì , io vado un po’ a vedere quell’ af- 
fare, ma col mio cavallo e colla mia carrozza.... 
c lo guiderò io stesso.,.. Se non ne prendo qual- 
cuno, li pago il caffè. Buono!.*.. Pou-ouh! io 

risposi; T affare. andrà bdne, papà, poiché tu vi 
metti marto.... » Egli attaccò il cavallo al biroc- 
cio e partì.... Alla sera un sergente di città venne 
a dire all’ufficio che cavallo e biroccio erano sotto 
sequestro per essere stali fermati sul baluardo 
senza padrone; il cavallo col morso fra i denti, 
il biroccio in pezzi.... 


— E vostro padre? 

■ — Papà?.... Pou-ouh ! ah diavolo! Signor Mé- 
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